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LA RIFORMA DEL TEATRO 
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SAVERIO MATTEL 
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Dilfertazlone IX. prelinv- 
s , nella Dìflertazione XII. 
la Salmodia dcg't Ebrei, nel- 
lettere a Monfignor Pati , 
all’ Ab. Metastasi, ho 
Tempre collantemente foflenuto,che lama- 
fica moderna fiala {leda delTandca de’ Gre- 
ci , ed Ebrei , e che Ha una prevenzione 
quel figurarci certi miracoli nella fola niu- 
fica Greca, e non creder poflìbili nella no- 
lira i medefuni effetti. Ho aggiunto, che 
s’incontrano nell’antica ancora quei difet- 
ti flefii , che vediamo nella moderna , e 
che il giudizio univerfalmente cosi van- 
taggiofo della mufica antica nafcea dal, re- 
llringere noi l’ idee della voce antica a 
quel periodo di tempo } quando fu eccel- 
. lente , lenza darci carico di quell’altre et'a, 



t 
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in cui la mufica andò a cadere non alta- 
mente che la poefia , la quale preflo de’ 
Latini, e de’ Greci giunfe a poco a poco 
quali al miferabile flato, ch’era preflo di 
noi nel feicento . Ho dunque paragonato 
in generale la mufica di rutti i fecoli dell’ 
antichità alla moderna da che riforfe in 
fino ad ora , ed ho creduto efler la ftefla 
i-n tutto, fenza fingere un’altra mufica con 
un divcrfo , o fenz’ alcun contrappunto , 
come ordinariamente fi crede. 

Venendo ora al particolare, fe la noflra 
mufica moderna è giunta mai in qualche 
tempo alla perfezione , a cui in qualche 
tempo giunfe la Greca, ed in quale fiato 
fia ai prefente prelTo di noi , affermerò con 
ugual franchezza, che la mufica prefente- 
mente è nel peggiore fiato, che mai, e 
che negli anni fcorfi , fe bene foffe men 
carica di difetti , non è però mai giunta 
a quel grado di perfezione, che fu qual- 
che volta preflo de’ Greci . Non è contra- 
ria quella feconda propofizione alla prima, 
perchè fi parlava allora della mufica in 
aflratto , e fi parla ora della mufica in 
pratica, o fia della maniera, che tengono 
i noftri maeftri nel comporre. Può la mu- 
fica Italiana elfere uguale alla Greca , ed 
abbiamo molti pezzi di mufica, che avreb- 

ber 
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ber potuto edere intefi ne’ piu felici feco* 
li in Atene ; ma generalmente per colpa 
de’ cantanti , e per infufficienza de’ maeftri 
è la mufica nodra miferamente avvilita. 
Quelli dunque fon difetti de’ mufici, non 
della mufica, eh’ è fiata fempre la (Iella. 

La cagion dei male è il teatro : la mu- 
fica ha la fua fede nel teatro : lì canta 
quel che ivi fi fente cantare, e le cafe, 
e le chiefe rimbombano di quei dedì mo- 
tivi. Ora i teatri dando in mano di ve- 
nali imprefarj han peggiorato, e peggiora- 
no di giorno in giorno , oltre a quello da- 
to \poco decorofo, in cui fon da se, fecon- 
do la nodra maniera di penfare diverfilfi- 
ma da quella de’ Greci . I Greci andavano 
al teatro, come noi andiamo agli efercixj 
fpirit usili : la commedia era predo di loro 
quella , che noi chiamiamo irruzione , o 
catecbifmo , e ferviva per riconofcer cia- 
feuno i fuoi difetti , e regolar meglio la 
condotta della vita civile . La tragedia 
ferviva unicamente a muover gli affetti , 
ed a fcuotere , ed a convertire , più che ad 
ijìruire , come predo di noi quella , che 
chiamiamo predica grande . 

Queda deffa didinzione fi mantenne 
predo de’ Romani nelle fatirc . La fatira 
Greca era la commedia antica di Eupoli, 

a 3 e di 
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e di Cratino. Lucilio fra’ Romani ( die- 
tro a cui andarono Orazio, Perfio , e Gio-, 
venale ) riduflfe la fatira ad un componi- 
mento continuato fenza azione. Si leggea 
dunque quella predica , non fi afcoltava 
dal pulpito ( cosi chiamavano i Latini quel 
luogo del teatro, onde recitavano gli at- 
tori), ed era piuttollo una legione fpiritua- 
le , che fucceduta in luogo del dramma , 
era di vario genere, come di vario gene- 
re erano i drammi fteifi . Quindi è vano 
il contrailo fra’ critici ,fe fieno migliori le 
fatire di Orazio, o di Giovenale. Non fi. 
polfono paragonare , perchè fon due predi- 
che diverfe : la fatira di Orazio è un 'iflru- 
•zionc , è un fermane \ la fatira di Giovena- 
le è una predica grande : quella era diret- 
ta ad infegnare la maniera di ben vivere 
a chi volclfe camminare per la via della 
virtù, quella avea per mira il trarre l’uo- 
mo a forza di llrilli , di urli , di fpaven- 
to , di minacce dalla via de’ vizj. 

Quello confiderarfi le commedie , come 
tante prediche iftrutti ve , fcioglie ancora 
l’altra quellione importuna , fe fieno mi- 
gliori le commedie di Plauto, o di Teren- 
zio , e fcufa il giudizio troppo ingiufto , 
che diede Orazio delle commedie di Plau- 
to. Le ijlru-zioni vogliono elfer fatte adat- 
tate 
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tate agli afcoltanti . Plauto ebbe in mira 
d’iftruire il popolo, ed efpofe le virtù, ed 
i vizj in quell’ afpetto, ed in quella cari- 
catura, che fon predo del popolo. Teren- 
zio volle iftruir la gente più culta, e par- 
lar piuttofto di buone creante ^ che di vizj, 
o virtù . Quindi le tante commedie di 
Plauto ebbero Tempre feliciflimo incontro, 
ed all’oppofto ne’ titoli delle fei commedie 
di Terenzio fi legge fpeflo il non placuit , 
perchè riufcivano fredde , e nojofe : finché 
a tempi di Orazio nella corte d’Augufto 
fi cominciò ad aver più gufto delle com- 
medie di ^Terenzio , e riufcivano iufipide 
piuttofto quelle di Plauto. 

La ragione è chiara; cambiata la repub- 
blica in monarchia, e introdotta la corte, 
e confeguentemente lo fpirito di piacere ad 
un folo , ecco mafcherato il vizio , rati re- 
nata la libertà naturale, introdotta un’af- 
fettata efterior polizia, ed oneftà di coftu- 
mi , per cui avevano a fdegno di fentir 
quelle prediche , che cadeano su di certi di- 
fetti , di cui fi credevano incapaci; non al- 
trimenti che oggi, fe uno dovendo predi- 
care ad un ceto di nobili , voleffe inculcar 
Tempre, di non bejìemmiare , e di non ru- 
bare , perchè fi prefume ,' che il cavaliere 
non bejlemmi , nè rubi. Ecco la freddezza 

a 4 dgl- 
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delle commedie di Plauto predo la gente 
di corte. Infulfo all’incontro farebbe il pre- 
dicatore , che parlando a’ marinari , alla 
gente di campagna , volede declamare fui 
luffa , su i fsjlini, fui giuoco della baf[etta\ 
ecco la freddezza delle commedie di Te-- 
renzio predo del popolo ( a ). 

Andavano dunque i Greci al teatro, co- 
me andiam noi alla predica : fi va da noi 
nel teatro come ad un ridotto . I poeti , 
i maeftri , i mufiqi eran tanti predicatori , 
che fi afcoltavano con venerazione , e fi- 
lenzio : predo di noi fon gente venale , 
che, come noi pentiamo, poco oneftamen- 
te s’impiega in un meftiere , che non fi 
crede il più decorofo , e fi ha contro a 
tali perfone una certa prefunzione di mal 
coftume . In fatti noi Piani perfuafi , che 
l’opera fia un folo divertimento , in fen- 
fo d’ alcuni più rigidi , cattivo , comune- 
mente creduto indifferente , ed al più , u- 
guale a tutti gli altri divertimenti , che 
fe ben necedarj talvolta, reftan fentpre di= 
vertjmenti : in maniera che ne’ giorni di 
penitenza , nelle pubbliche calamità fi fo- 
fpendono le opere; e ficcome un Criftiano 

pen- 

Nota dell’ Editore . 

(a) Il noftro autore fa puniche altri rifleffio ne 
su di quello proposto nella Differtazioue dclf uti/ied t 
* mutili tìì delle Shcademte . 
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penfa in tali circoftanzc d’aflenerfi da qua- 
li tutti i divertimenti, il primo ad abban- 
donarli è quello, che fi crede il più peri- 
colofo . All'incontro gli antichi ne’ guai 
maggiori ricorrevano al teatro, e l’intro- 
duzione delle , opere in Roma fi dovette 
alla pelle , la quale non effondo celfatanè 
per rimedj umani, nè, per foccorfo de' nu- 
mi in vano fin allora invocati , fi pensò 
di far venire dalla Tofcana , ove fioriva 
tal arte, i più bravi comici, ed i mufici , 
non altrimente , che noi faremmo venire 
una mijjione (n ) . 

Quindi Orazio, che fi lagnava di non 
poterli più fentir l’opera in mulica a’ fuoi 
tempi per la gran folla della gente , per 
lo cicalare , e per la dilfipazioue , ne par- 
la come d’ un rilafciamento di difciplina, 
in cui andavano al teatro certi fpiritifor- 
ti , che non illavano a fentir la predica, 
ma andavano o a far all’amore, o a fare 
una comparfa in gala, non altrimenti che 
crefciuto il popolo Crilliano , avviene ne’ 
gran giorni feflivi oggi ancor nelle chiefe. 

Tan- 

Nota dell’Autore. 

fa) Cum vis morbi nec humanii confiliis , nec ape 
divina levaretur , viBis fuperflitionc animi s ( vedete! l’in- 
trodurre l’opera fu effetto di fuperftizione, e diferu- 
polo ) ludi quoque frenici , nova rei belìicofo populo , tu- 
ter alia calejlii ira placammo injliiuti dicuntur . L;i\ 
dee. 1. I. 7. 
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Tanto è vero, che a quei Tuoi fcoftumati 
oppone gli antichi tempi , quando al tea- 
tro andava un rillretto numero di gente 
la più divota. 

Quo fané populus numerabili s, utpote parvus, 
bt frugt , caftufque , verecundufque coibat. 
Ed ognun vede , eh’ ei parla dell’ opera, 
come della predica, altrimenti non direb- 
be , che nel teatro debba andare la gente 
temperante ,modefìa , e cajla , ed al più avreb- 
be deliderato la eulta , dotta , amante di 
ninfea, c di poefta, lenza cercar negli fpet- 
tatori la temperanza, la verecondia , la ca- 
Jlità , tre requiiìti piuttollo per coloro, 
che s’invitano agli efercizj fpirituali, che 
alla rapprefentazione d’ un dramma (a). 

Oggi al contrario, poiché l’andar fovente 
al teatro, non è prova di temperanza, di 
verecondia , di caflità ,e i mutici non fi cre- 
dono i più cafli , i più verecondi, i più tem- 
peranti di quello mondo , com’è poflibile 

mai 

Nota dell’Avtore. 

(a) E non è maraviglia , quando Orazio deferi- 
vendo l’officio del coro nella tragedia, dice: 

Me homs faveatque, & confthettir amiti s. 

Et repat iratot , & amet peccare timentes , 
ille dapes laudet min fa brevis , Me falubrem 
Ju/ìitiam legefque , & aperti s otta porti t , 

Me tet’at commi lf a , Deofque prece tur , & oret , 

Ut redeat mi ferii abeat fortuna fuperbit . 

Il teatro era dunque quali un lunqo cf orazione per lo- 
ro , e fia detto a Iconio de’ tempi nodri . 
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mai, che ci fianel teatro quei raccoglimen- 
to neceflario alle prediche ? com’ è poflibi- 
le, che ci fia una mufica filojofca ,ediftrut- 
tiva,ficchè il cantante poffa illruirci nella 
virtù, o tirarci dal vizio a forza di note? 

Il poeta, e il mufico allora era il teo* 
logo. Ed in fatti Orfeo , Lino , Mufeo non 
ebbero altro nome, che di teologi (<?), ed 
un poeta , un mufico in una corte , era 
come un confejfore a’ di noftri (h). 

Predo degli Ebrei fi penfava ancor cos'i: 

pro- 

Nota dell* Avtore. 

(a) Si rifletta alle parole d’ Orazio: 

Silve/lres homines , Jacer , interprefique Deorum , 
Csdibus , <57* vittu [cedo deterruit Orpheus , 

Diti us cb hoc lenire tigres . rapidofique leones . 

. ... . Fuit kecc fiapientia quondam 
Ccncubitu prohibere vago , dare jura mantis : 

Sic honor , & nomen divinis vatibus , atqut 
Carm in i bus venit 

Oggi non è maraviglia, che i poeti non fìenpiùff»- 
logi , nè predicatori , perchè infegnano tutto il contrario. 

(b) Ecco la defcrizione , che fa Orazio dell’offi- 
cio del poeta in cafa : J. 2 . Epift. 1 . 

Os tenerum pueri , balbumque poeta figurar , 

Torquet ab obfctxnis jam nunc fermonibus aurtm : 
Mox edam pettus prxeeptis format amic's , 

A f peritati s y & invidie correéior , (9" tra. 

Cajìis cum pueris ignara patella mariti 
Dificeret unde preets , vatem ni mafia dedrffet ? 

, Poficit opem chorus , & prxfientia numina fientit , 
Calefies implorai aquas dotta prece blanditi , 

Avertit morbo s , metuenda pencula pellit , 

. Impetrai (Se pacem , (9 locupletem fru gibus annum. 
Carmine Dii fiuperi placantur , tarmine manes . 
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profeta , poeta , muftco fonava lo delfo: un 
Levita fpelfo era poeta , era mufico , era 
profeta ; il profetare predò loro dinotava 
ugualmente profetizzare , itnprovvifar ri- 
mando , metter in muftca , e cantare. Afaf, 
ed Idithun a tempo di Davide propbeta - 
batte ad manus Regie , cioè , eran profeti di 
corte , vale a dire , erano i teologi di pa- 
lazzo, erano i poeti, erano i maejìri della 
cappella reale, come noi diremmo. 

Poiché la poefa credevafi una cofa fo- 
prannaturale , e che non andafie fcompa- 
gnata dalla profeta, e dall’ if piroettane . I 
poeti dunque predò degli Ebrei eran pro- 
feti , predò delle altre nazioni erano ugual- 
mente vates , e ripieni deL nume, che gli 
movea. Quindi le lor poefie fi confidera- 
vano come ifpirate , perchè ficcome gli 
Ebrei cominciavano , Heec dicit Dominus , 
cos*! i Greci , ed i Romani cominciavano 
coll’invocazione delle mufe, e di Apollo, 
che fi fingea feendere , e dopoché Pierius 
menti calor incidit ,e dopo avere atteftato, 
efl Deus in nobis , agitante calefcimus ilio, 
fpiegavano fotto il fimbolo delle favole i 
mifterj della lor religione (d). 

O no i 

V DO l 

Nota dell’Autore. 

(a) Qpare fuo jure nojìer tilt Ennius Savctos ap- 
pellai poetai y quoti qua fi Deorum aliquo dom , atque 

mu- 
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Oggi i poeti han lo fvantaggio di efler 
creduti uomini , come tutti gli altri , e 
fpefifo uomini cattivi : invocano anche ellì 
nojofamente le mufe fenza potere impo- 
fturare , perchè il popolo non crede alle 
Mufe : l ’ ispirazione dovrebbe elTer del ve- 
ro nume, e quella nel nollro fecolo lì cre- 
de intervenire in pochiflìme cole ; tanto 
fiam lontani di attribuirla a’ poeti ( a ) . 

Or quando le poefie credevanft ifp'trate , 
non è da lìupirfi, che il muftco, che le re- - 
citava, le cantava, le (piegava al popolo, 
folle confiderato come un teologo , o un pre- 
dicatore , la truppa de’ comici una mifftone , 
il corago , o fia impre fario , come un capo , un 
rettore d’una congregazione di predicatori (b ) . 

Chi 

munere commendati nobis effe videantur. Cosi Cicerone 
prò Arcbia , il quale lo replicò in fine della fua 
belliffima orazione , ch’era ex co hominum numero , qui 
femper apud omnes Sa VOTI fv.nt habiti , atque dicli . 

Note dell’ Editore . 

(a) Dell’ ifpirazione t del profetare fi parla a lungo 
dall’ Autore nella cennata DifTertazione deir utilità , 
o inutilità delle Accademie . 

(b) Tutto quello Sillema dell’Autore è fiato im-t 
pugnato dal dotto P. Stanislao Cannovai in una elo- 
quentiffima orazione recitata nell' Accademia di Cor- 
tona, ed ei foftiene, che il Teatro Greco in mate- 
ria di Morale era predo gli fteffi Greci più digredi- 
talo , che il noftro. Il Sig. Mattei rifponde , fcioglie 
tutti i dubbj , ed illufira gran punti dell' antica , e 
moderna Drammatica , e Mufica con intereflanti ri- 
tieflìoni . Quello contrailo letterario avrà luogo nel 
tomo degli Oratori Sacri. 
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Chi ha preferite quella ooftra rifleffione, 
non fi maraviglierà della cura de’ Magi- 
ftrati Greci, per non alterarci in menoma 
parte la mufica; e del decreto degli Efori 
Spartani , che condannarono ad efilio Ti- 
moteo, per aver aggiunta una corda alla 
lira; c di ciò che dicea Platone, che co- 
me cambia la mufica , cambiavano i co- 
ftumi della repubblica. Quanto fi è fcrit- 
to inutilmente su di quetto paflo di Pla- 
tone da tanti e tanti autori, che han fat- 
to volumi, ed han tentato di ritrovar mi- 
fierj nella mufica antica > Il motivo è rut- 
to diverta da quel che fi crede : il cam- 
biar la mufica era lo ftefta , che cambiar 
religione , o almeno cambiar liturgia. L’ag- 
giungerfi una corda alla cetera in quel 
tempo da Timoteo, ch’era un mufico, e 
confeguenremente era un teologo , un pre- 
dicatore y era lo Hello , che aggiungere un 
nuovo domma , o almeno un nuovo canone 
di difciplina. Timoteo era un eretico , co- 
me chi oggi dicefle , che i precetti del 
decalogo fono undeci, e non dieci ( a ). 

Que- 

Nota deli.’ Avtore . 

(a) Che l’efiliodato a Timoteo fia (lato per cagione 
di religione , fi Vede dal decreto degli Efori pretto A- 
teneo 1. 8. e in fine del trattato de mufica di Boezio: 
Cum Timotheus Milefms in urbem noftram veni e m , ve- 
rerem canendi mufcis injlrurotntis eonfuetudinem , rece; 

pruni' 
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Quello è un de’ motivi fra gli altri , 
per cui i SS. Padri della Chiefa han de- 
clamato con tanto zelo contro a’ teatri , 
e gli han fenza limitazione alcuna, o re- 
ftrizione condannati. I noftri moderni mo- 
ralifti fi fono un poco imbarazzati , alcu- 
ni nel voler rigidamente oflervati quéi 
fentimenti anche oggi, e condannando con 
un tratto di penna tutto il mondo catto- 
lico, inclufa la Citta Tanta , per gii tea- 
tri: altri in voler mitigare, ed interpetra- 
re quell’ efpreffioni , dicendo, che parlava- 
no de’ teatri difonefti . La ragione però 
non ancora da altri avvertita non è giìi 
que/la: i teatri eran prelfo de’ Gentili quel 

eh’ 

ptumque ìyrtc f ep ti cordi s morem afpematus , malori fidium 
inflrutto numero , hac novitate juvenum aures corruperic , 
formam , & naturam mufttes m ut averi t , ex fimplici , & 
gravi vatiam , & nitrii* triterei fam reddens . . . Ma come 
mai con aggiungere una corda , e con quattro bi (cro- 
me , o fu(e corruppe la gioventù Spartana ? Non fu* 
la corda, o le biicrome; fu, che con quella corda, 
e bilcrome il buon predicatore , il buon teologo fece 
una brutta predica, una cattiva irruzione . Udite ap- 
prefTo : Cum in/uper petniciofam dottrinam in ludi* Ce- 
reri* E leu fina divulgaverit ( ecco il mufico eretico ) , at- 
que inde core coram adolefcentulis Semeles partum narravo- 
rit ( ecco il mufico predicatore Molìnijta ) , vi/um eft 
Regi t Epkorifqxe , ut Timotkeu* abftindere ceteras , fe- 
prem tantummodo relitti* in lyra fidibus , damnetur ( ec- 
co 1* abjura ) , ut animadvtrftonis hujus exemplo difeant 
juvents , ne pravum aliquem morem in Lactdcmonem in- 
vtfìant y ac fttus mantat ludi $ bonos . 
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eh’ erano le finàgogbe pretto degli Ebrei : 
quello era il luogo della predica , quello 
dell ' ijiruxjone: era pofiibiie, che i SS. Pa- 
dri potettero (offrire , che i Criftiani an- 
daffero nelle Sinagoghe de’ Gentili a fenrire 
il catechifmo di Arijìofane , e la predica 
di Euripide ? 

Tanto maggiormente, che la predica di 
Medea , di Fedra , dì Ercole furiofo non po- 
teva unirli colla morale di Gesù Crifto ; 
perchè eran prediche , ed iftruzioni adatta- 
te alle mattime della lor religione (<j). 

Ora finché il teatro non giunga pretto 
di noi a quefto decoro , finché i poeti, i 
mufici non fieno riputati quali filofofi T 
più utili allo fiato, non farà mai poffibi- 
le aver la mufica de’ Greci . . . (£). 

Oltre a quefte riflettioni fulla morale, 
la mufica de’ Greci, come dipendente da’ 
poeti , o da’ maeftri dotti , e filofofi non 
era cosi limitata , come oggi han ridotta 
la noftra i cantanti , che han trafeinati 
con loro i maeftri. Coftoro per foverchio 

,ftu- 

Note dell’ Editore . 

(a) Quefto punto è diffufamente trattato dal Ca* 
valier Piantili nell’ ultimo capitolo della fua bell’o- 
pera fui Teatro, che farà appretto ftampato. 

(b) Qui l’Autore patta a parlare della mufica de' 

Salmi , ciò che ho ftimato di ommettere , come non 
opportuno in quefto luogo . Chi vuole , confulti le 
lue opere . V . 


Digìtìzed by Google 


XVII 

Audio di grattar l’orecchio con una flui- 
da melodia continuata han ridotta tutta 
la mufica ad ariette di ballo, di cui for- 
man rondò, e per confeguenza fi reftrin- 
gono alle fole ariette tenere , e di affet- 
to ; foftenendo anzi che le arie , che non 
fian di paflìone, come le fentenze , i pa- 
ragoni , non poffano ricevere una mufica 
buona . I Greci cantavan tutto , e balta 
vedere i lor cori pieni di lunghe difputb 
filofofiche, e teologiche. 

La mufica, come la poefia,non ha con- 
fini : anzi coloro , che hanno ftabiliti i 
confini della poefia, e della unifica , han ' 
rovinata, e finiranno di rovinar 1’ una , e 
l’altra. Non vi ha dubbio , che fia affai 
piò facile il metter in mufica un’aria pie-», 
na d’affetti, chp un’altra piena di fenten- 
ze, e che Mifero pargoletto , Se cerca , fe 
dice, avranno fempre una riufcita più fe- 
lice delle altre . Ma non perciò tutte le 
arie debbon contenere gli fteffiomei. Non 
«femore fi dee efprimere lo fteflb affetto: 
ci è dove il poeta vuole deltar la coiti- 
paflìone , ove lo fdegno : ci è dove vuole 
infegnare, ove vuol dilettare , ove dettar 
la maraviglia. Il buon maelìro dee efpri- 
mer tutto , e non contentarli di reitrin- 
gerfi folamente a quelle arie, che la ttef- 
Tom.lII. b fa 
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fa fcena , anche fenza una gran mufica , fa 
comparire. 

Quello è il motivo , per cui le comme- 
die fon forte di più facile riufcita delle 
tragedie i le notlre tragedie per mufica 
fpejfo fono prive di quei trafporti tragici, 
che fi (offrono nel teatro Francefe, e più 
nell’ Inglefe . All’incontro le commedie, 
che pretto i Francefi fono più femplici, 
predo di noi fon piene di caratteri carica- 
ti e la lingua lpecialmente Napoletana 
non è altro , che un ammatfo di efpreflio- 
ni caricatei non ci è aria , in cui non ti 
’efprima o il cane, o la gatta, o gli uc- 
celli, o la ruota, che gira,o il cannone, 
che fpara, e altre cofe fimili : qui . trove- 
rete un ubbriaco, la un matto j qui un 
che parla, e fconnette, lù un., che balbu- 
tire, CC. ir* 

Quefte cofe fon faciliflime ad etprimer- 

fi in mufica ( fe ben gl’ignoranti le am- 
mirano, e reftano attoniti) in quella ma- 
niera fletta, ch’è facile a un pittore efpn-, 
mere un volto caricato: poiché comunque 
riefca il ritratto, batta , che vi fi vegga 
quel lungo nafo, o quell’occhio lofco del 
principale, ognuno lo conofce , ognuno giu- 
ra , eh’ è detTo . Ma quetti fletti maeltn 
all’ incontro pattando da’ teatrini comici al 
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gran teatro tragico, fi ritrovano aridi, fec- 
chi , e fembra lóro di non aver dove ap- 
poggiar la mufica, perchè niente ci è, die 
efca dal naturale, e la bocca, il nafo,gli 
occhi , e le altre membra nulla han di 
particolare in quello fecondo ritratto dif- 
ferentilfimo dal primo. Quindi è, che in 
qualche fcena di gran paifione, e di gran 
trafporto fi ajutano al meglio di riufcirci, 
ma in tutto il refto miferamente la mufi- 
ca languifce (a). 

Cercano poi di riparare a quello male 
con un male maggiore . Poiché van toglien- 
do dal libretto tutto quel che fembra ad 
elfi fuperfluo, e lafciano quei pezzi , che 
fono più intereffanti , i quali fpeflb così 

b 2 re- 

Nota dell’ Autore. 

(a) Qui in Napoli li fuole ricorrere ad altra ca- 

J »ione , cioè f che il minuto lavoro di note , a cui 
ono avvezzi ne’ teatrini, e che rifplende nel picco- 
lo , faccia una confufione nel grande , ove non fi può 
distinguere , nè guftare . Quello ancora può eSTer ve- 
ro , ma è molto meno di quel che fi crede : le ma- 
liche de’ teatrini ( a riferba veramente di certe minu- 
zie ) anche nel gran teatro farebbero incontro . La 
ragione piuttosto è, che quelli Signori non ferivono 
pel teatro grande con quel brio, che ferivono nel tea- 
trino, sì perchè avvezzi alle caricature delle b.vmboc- 
àate , fi ritrovano aridi ne’ quadri femplici , e ferj ; 
come ancora , che dando con tal pregiudizio in tdla, 
e mettendofi in Soggezione per tali voci popolari , che 
le cofe del teatrino non riefeono nel grande , vanno 
«vitando tutti quei motivi, di cui fi fon ferviti ne’ 
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reftano difuniti, e non attaccano nè cogli 
antecedenti , nè co’ feguenti ; e cosi fi per- 
de ancora il defiderato frutto di quella 
poetica ftrage de’ libretti , poiché quei pez- 
zi poi riefcono languidi ed infulfi , effon- 
do una declamazione fuor di luogo , e di 
tempo . Quello avviene , perchè non ci 
c Hata mai , nè ci è fra i moderni una 
fcuola di mufìca . S’ infegna a’ giovani il 
contrappunto, e quello fi crede ballare a 
fare un gran madiro di cappella : il con- 
trappunto in mufica corrilponde alle con- 
cordante in gramatica,e chi sa il contrap- 
punto, altro non sa, che le concordanze; 
e il Caperle giova per non fare errori piut-- 
tolto, e per non unire una prima perfo- 

na 

teatri piccoli ; e come quelli erano i più belli , fcelgo- 
no il peggio, che reità, cambiano il loro Itile, e re- 
ttringnno la fantafia a’ foliti cancelli . Quindi molte 
muficlic di coloro, che non incontrano, non è come 
fi dice , che fon troppo caricate , e fon mnfichc da 
teatrino , ma al contrario , che fon troppo femplici , 
e fcarfe , inopes rerum , nugxque canora . Del reno fo- 
vente quello giudizio popolare è ingiuito e falfo, 
come è accaduto tal volta nelle opere del Piccinni : il 
popolo difficilmente accorda ad un fol foggetto due 
cole: dopo che ha veduto Piccinni eifere il ristorato- 
re della mufica de’ teatrini , in cui ha fatti infiniti 
pezzi di mufica maravigliofi , non sa perfuaderfi , che 
in un altro genere pofla far gli Iteflì miracoli . Ecco 
la guerra al Piccinni , ma guerra ingiulta . Certi uo- 
mini grandi , fon grandi in tutto , a di (petto deH’tn- 
vidia, c dello fpinto di partito. 
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na colla feconda, un fingolare col plurale. 

Ma non ci è chi infegni la Rettorica , 
e la Poetica ( dirò cosi ) della mufica, e 
relìiamo nella fola Gramatica. AllaRetto- 
rica della mufica apparterrebbe l’infegnare 
a giovani, che ogni finfonia , ogni aria, 
ogni componimento conili delle fue parti: 
che vi ha da effere il proemio , e quello 
ordinariamente nelle finfonie è generale , 
e fi riduce a un certo arpeggio ; ma che 
Salfone, Jommelli, Piccinni , ed altri va- 
lenti maellri han faputo trarlo talora ex 
vifceribus caufoe (a): che fulfiegue la propo - 
fifone , e divi [ione de' punti , o fia de’ mo- 
tivi principali, che poi fi dilateranno nel 
corfo della finfonia : che quefla dilatazione 
de’ motivi forma la narratone : che indi 
ne viene una fpecie d’ argomentazione , o 
fien confeguenze , che fi deducono da quel- 
la narrazione , cioè i palfaggi da un tuo- 
no all’altro, le propolle, e le rifpolle, e 
un certo contrailo fra gli linimenti , che 
poi riunendofi formano 1’ 
li componimento . 

Alla poetica della mufica apparterrebbe 
infegnare a’ giovani le diverfith degli lli- 

b 3 li, 

Nota deli’ Autore . 

(ai La finfonia del Jommelli avanti l’Oratorio del- 
la Paflìone del Metastasio è per quello capo la più 
bella cola, ch’io mai abbia iiKefa , o veduta. 


epilogo di tutto 


f 
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li, il tenue , il mediocre , il fublime , e fare 
olfervare, come i migliori fcrittori fi fon 
ferviti in diverfe maniere di effi (Hli:che 
il fublime del Saffone , per efempio ,. non 
è il fublime del Jommelliy e del Piccinni , 
e che in quel primo ci è un’epica mae- 
ftà , gravita , fobrietk , e faviezza fimile 
allo Itile dell’ Eneide di Virgilio, niente 
ci manca, niente foverchia , e fcorre qual 
fiume reale, che non altera il corfo. Nel 
Jommelli ci è un fuoco, una fantafia liri- 
ca fimile. allo Itile delle odi di Orazio, 
anzi di Pindaro : fcorre qual impetuofo 
torrente, che allaga i campi , e porta fe- 
co tutto nel mare : maravigliofo nelle 
ufcite inafpettate improvvife , e veramente 
Pindariche : nuovo nell’ invenzione de’ mo- 
tivi, nuovo nell’ efprimergli , nuovo nell’ 
union delle parti : può dirli di lui quel 
che Orazio dicea di Pindaro: 1. IV. Od. 2 . 

Monte decurrens velut amati , imbres 
Quem fuper notai aluere ripas , 
Fervete immenfufque ruit profundo 
Pindarus ore , 

Laurea donandus Apollinari , 

Seu per audaces nova ditbyramboi 
Verba devolviti numeri fque fertur 
Lege folutis . 

Che nel Piccinni all’incontro, come era 

net 
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nel Pergofeft , la fublimitk non va mai ' • 

fcompagnata dall’ amenità , e dalla venu* 
ftk : eh’ egli non ha amato di eflere un 
fiume reale, non un torrente, ma una lim* 
pida fontana , in cui l’acqua fi conferva 
pirra e incorrotta , s’ innalza fublime an- 
cor zampillando, fi diflìpa in varj giuochi 
con diletto degli fpettatori,e mai non per- 
de quel nativo chiarore. Qual è il miglior 
di cofloro ? Ecco lo fpirito di pedante. * . 

Tutti fon ottimi nel lor genere : e bilo- 
gna lafciar andare i giovani per quella 
via, ove il genio , e la natura gli tira, 
e non ridurgli a forza di fervile imita- 
zione ad efler attaccati più a quello, cha 
a quello ( a ). 

Quella imitazione ficcome è infinita- 
mente giovevole, quando è libera, così è 
infinitamente dannofa, quando è sforzata. 

I pedanti sa de’ buoni originali han for- 

b 4 ma- 

Nota dell’ Autore . 

(a) Con quella diftinzione di (fili non Tento re- 
car pregiudizio all’ abilità di quelli gran foggetti . 

Saffone può fare quel che fa Piccioni , Piccinni quel 
che fa Jommelli , Jommelli quel che fe Saffone : ma li 
parla di certe qualità di llile , che ogni grande fcrit- 
tore ha particolari ; anzi non è mai grande , quando 
una Tua produzione non lì dilliogue , lìce h è polla di- 
re, che s ha fatto il fuo /lite . Cosi è ancora per la 
poelìa . Molto meno collo fcegliere in efempio Saffo- 
ne , Jommelli , Piccioni , intendo di recar pregiudizio 

a taci 
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mate certe regole nella poefia , e nella 
mufica,e voglion , che tutti a forza deb- 
bano efeguirle , quali che non fi potefle 
fare altrimente, che come fecero i primi. 
I coltri poeti Italiani, ohe vilfero, quan- 
do il folo Petrarca era il tetto , mifurava- 
no i verfi collo fpago , lì fingevano gli 
ttelfi avvenimenti nella lor vita , per po- 
ter fare uri fonetto limile ; come la dis- 
grazia portò , che s’ innamorale il Petrar- 
ca nel venerdì Tanto , tutti quelli buoni 
poeti fi dovevano innamorare in quel gior- 
no : i metri , il numero de’ verfi nelle 
llrofe, le rime in fine, e il numero ftef- 
fo delle llrofe nelle canzoni fi regolavano 
su di lui , in maniera che fe Petrarca in 
quella canzone di quel metro fi era dilun- 
gato in dieci llrofe , non ardivano di far- 
ne undici , come fe ci fotte un millero : 
che ne volete di tali poeti, fe pur meri- 
tano 

a tanti altri celebri maeftri , o e fieri , o noftri . Ho 
recati in eiempio tre bravi uomini, che fon celebri, 
benché camminino per diverfe vie , per moftrare a’ 
giovani, che ognuno può renderli illuftre per varie 
maniere : così Sacchwi per e/èmpio ha camminato 
nobilmente full’ orme del Piccinni , cosi Paefeìli cer- 
ca gloriofamente di feguire le tracce del Jcmmelli, 
nell’atto, che Traetta con altro fuo Itile particolare 
non cede a’ compagni, e Cìuk allontanandoli da tutti 
fi rende immortale . 
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tano quello nome ? Lo fteflfo ne avviene 
per coloro , che fi van miferamente lam- 
biccando il cervello in olfervar le minu- 
zie di Leo , Durante ,> Scarlatti , Vinci , 
Pergole!! . 

Quel che fece Petrarca fu ottimo, per- 
chè lo fece, che cosi volle: quel che fan- ’ 
no coftoro è pelhmo , perchè lo fanno , 
che fon corretti di farlo . Appunto per- 
chè il fece Petrarca , non fi dee far più . 

In fatti noi non avremmo forfè avuta 
più poefia Italiana , fe tutti avellerò vo- 
luto feguire le orme ftefi'e. Gl’ingegni fon 
limitati , ed è impolhbile , che non urti- 
no nelle medefime cofe. Il gran Petrarca 
in quel genere fcelfe tutto il buono : era 
impolhbile, che un altro fcrivendo fonet- 
ti, e canzoni su quel medefimo Itile, po- 
telfe far cofe , che piaceifero , come le lue; 
perchè febene giungefle ad uguagliare il 
Petrarca , pure non potrebbe fare quell’ 
illeflò incontro per la mancanza della no- 
vità. Noi dunque faremmo rettati con una 
moltitudine di rimatori , ma fenza poeti , 
fe Talfo , ed Ariofto non aveflero prefa 
una via non occupata , e fi foflero diftin» 
ti nell’Epica . Ecco poi la lirica riforgere, 
ma riforgere una nuova lirica con altri 
metri, con altro Itile, ciò che fu cagione, 

che 
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che aveflimo altri celebri poeti. Un nuo- 
vo campo apri la drammatica per mufica 
al gran Metastasio di renderli celebre: 
oggi che quello campo è • (lato cosi ben 
coltivato, non è poflìbile , che un altro 
polla far mai la Itelfa comparfa . Poiché 
fe ancor ci folfe un uomo ( che far'a dif- 
ficile ) , che avelfe dalla natura fortiti ta- 
lenti uguali, pure quando coftui vorrebbe 
dir cofe buone, dovrebbe dir le cofe ftef- 
fe del Metastasio , perchè tutto il buo- 
no ei 1’ ha fcelto : onde non è polftbile , 
che un uomo fi renda più illuftre per que- 
lla via , quando noa fia di tale abilità , 
che polla inventare quafi un altro genere 
di poefia drammatica , e un altro fiftema 
diverfo. 

Qui veramente meritano compatimento 
i poveri maeftri di cappella , quando fon 
coftretti a mettere in mufica certi pezzi 
di poefia, su di cui s’è intefa altre volte 
una mufica eccellente . Quando fi giunge 
ad indovinare quel che Ila bene , parfe , 
che non s abbia che far piu : com’ è pof- 
fìbile , che uno feriva Vo [oleando un mar 
crudele , dopo Vinci ? Se mai / enti /pirarei 
fui volto , dopo Cluk? Se tutti i malimieiy 
dopo Saflònef Uno Stabat Ma ter , dopo Per- 
golefi ? Pure a tutto fi giunge collo ftu- 

dio 
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dio, e colla rifleflìone, nomi ignoti ano- 
(tri maeftri , che fi pregiano di fare un 
dramma intero in venti giorni , quando 
un’aria di quefte meriterebbe la medita- 
zione di un mefe , per ritrovare il folo 
motivo: ma oggi i maeftri fon tutti im- 
provvifanti , e (tendono tutti quei moti- 
vi , che cadono fotto la penna , nè cor- 
reggono mai quel che hanno fcritto , quan- 
do Orazio volea , che nonum prematur in 
<tnnum il componimento prima di pubbli- 
carfi (a). • 

Ora quando alla poefia , e alla mufica 
manca la novità , manca tutto , perchè 

non 

Nota deli.’ Autore. 

fa) E' fama, che il Sifone non men di otto vol- 
te avelie cominciato a fcrivere 1’ aria : Se mai fenù y 
e che non mai contento dicefle , che ancor gli flava 
impreflo in mente il motivo del Cluk , di cfii non 
potea dimenticarli : dopo otto inutili sforai , fece fi- 
nalmente la feconda parte, la quale 1' animò a ften- 
der poi la prima , e cosi finalmente fece quell’ aria , 
che in un altro genere non ebbe minore incontro 
dell’aria maravigliofa , e veramente filofofica del Cluk. 
Del refto certe volte il grand’ efempio antecedente 
aguzza maggiormente l’ingegno dello fcrittor fulfe- 
guente ; e ne abbiamo una prova nel duetto Se mai 
turbo il tuo ripofo dell’ Aleflandro , fcritto da Bach, 
da Sacchini , e da Piccioni nello fteflo gran teatro di 
Napoli fra picciolo intervallo di anni , e tutti i tre 
pezzi di mufica ebbero un incontro menvigliofo w 
Cosi l’aria Se cerca , fé dice del Pergolefi , del Bura- 
nelli , e del Jommelli forma tre capi d'opera nella 
mufica . 
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non ci è invenzione , in cui confitte la 
mufica, e la poefia. Quefto è il motivo, 
per cui oggi la mufica non fa più quei 
colpo : fi va al teatro per ciarlare , e non 
fi fente più quel che fi canta : non è , 
che la mufica fotte veramente del tutto 
cattiva: è, eh’ è fovente la fletta, e quei 
motivi , che la prima volta colpivano i 
noftri avi, oggi a noi giungono nojofitti- 
mi, perchè intefi mille e mille volte. 

Riflettendo dunque a quefta mancanza 
di novità, ritrovo, che le flette cofe,che 
han perfezionata la mufica , e la poefia , 
quelle cofe medefime l’han rovinata. Nel- 
le tragedie antiche, e nelle commedie era 
libero al poeta l’ introdurre quel numero 
di perfonaggi, che volea . Quindi fi evi- 
tavano molti inverifimili , e il poeta po- 
tea più liberamente fpaziarfì : ma difficil- 
mente fi poteano ritrovare tanti bravi at- 
tori , e fpecialmente per mufica : onde fi 
(limò reftringere il numero a fei , e de- 
terminarne le parti : ficchè il primo uomo 
fotte il J oprano corrifpondente della prima 
donna , il fecondo uomo il /oprano corrifpon- 
dente della feconda donna , il tenore qual- 
che Re , e 1’ ultima parte qualche perfo- 
na della fua corte. Riufciva fui principio 
nobilmente quefto metodo, e quanto alla 

poe- 
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poefia, e quanto alla mufica, perchè fi 
univa tutto il bello in quei perfonaggi , 
che tutti erano intereffanti , e niente ci 
era di oziofo . Oggi il leggere , e il ve* 
dere rapprefentato un dramma , s'i per la 
poefia, come per la mufica , è una infof- 
fribile noja. Perchè in ufcire dalla fcena 
il primo J oprano fi sa , che a forza dee 
eflere il corrifpondente della prima donna , 
e cosici mano in mano, onde i nodi del 
dramma fono gli lleffi , gli affetti delle 
arie fon fempre pguali , e confeguentemen- 
te la poefia, e la mufica non è altro, che 
una perpetua monotonia. E per la mufica 
ci è un altro malanno , che ove da die- 
ci , dodici perfonaggi , e talora più , gli 
abbiamo ridotti a cinque , fei , per aver- 
gli tutti buoni; oggi di cinque appena ne 
poffiamo aver buoni due , e cosi neppur 
fi confeguifce l’intento con tutto quello 
mifero ìacrificio della poefia (a). 

Ha 

Nota dell Autore. 

(a) Oggi non fi penfa per lo più a quelle cofe : 
fi moltiplicano i lumi , le decorazioni , fi caricano 
di più oro le vefti, ed altre cofe , che pojfunt effe, 
& abeffe fine fubjecli corruptione , per ottenere un cer- 
to plaufo popolare . Il miglior progetto pel teatro 
farebbe quello di far cantar due primi uomini , e due 
prime donne, e due bravi tenori , giovando paco alla 
riufcita dell’opera , fe 1* abito è di.rafo falfo , o di vero. 

£ quell 
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■'Ha giovato non poco alla mufica la 
fcelta de’ metri per le arie* ed il reftrin- 
gere la fantafia vaga a certe leggi , ficchè 
l’aria folle comporta di prima , c feconda 
parte , e per lo più di quattro verfi 1’ u- 
na. Cosi abbiamo avuti fui principio tan- 
ti belli pezzi di mufica , che oggi non è 
fperabile avergli : poiché i maeltri oltre 
quei cancelli poetici , fi han fatti certi can- 
celli muftci , ed è entrata la pedanteria 
colle definizioni; onde noi in fentire aria , 
inrendiamo un componimento divifo in due 
parti * delle quali la prima fi ha da can- 
tare due volte, cominciando per efempio 
in cefolfaut , e terminando in gefolreut , e 
poi cominciando in gefolreut , e ritornan- 
do in cefolfaut ; indi fiegue la feconda par- 
te, che per lo più farà una tripla in ala- 
miri terza minore . Quelle fono le noftre 
arie , e fi fono fcritte finora più di tre 
milioni di arie, e tutte camminano della 
ftelfa maniera : com’ è poffibile , che ci 
portano più colpire? 

Bi- 

E quelle ultime parti efeguite ora da una donnic- 
ciuola veftita da uomo , ora da un eunuchetto infe- 
lice, perchè non fi danno a’ tenori ? perchè efclude- 
re il baffo ? Un Ircano , un Jarba quanto darebbe 
bene ad un baffo ? Si è creduto , che la voce di baffo 
non fia voce di galantuomo , e fi è rilegata nel tea- 
tro buffo: ma è voce più di galantuomo quella dell’ 
eunuco ì 
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Bifognerebbe dunque, che i murici non 
fi fletterò legati cosi miferamente , e ten- 
taffero nuove vie, e bifognerebbe , che li 
ajutaflero in quello anche i poeti, con in- 
trodurre nuovi metri , o unione almeno 
diverfa ; e febene Metastasio abbia 
fcelti i più belli , e gli altri lafciati da lui 
fieno meno aggradevoli , ciò non ottante 
con prudenza bifognerebbe variare di tan- 
to in tanto , o almeno allungar le ftrofe 
di fette , otto verfi nelle arie , o far le 
arie anche di più ttrofe , per togliere a’ 
maeftri l’occafione di urtar nello fletto. 
Ne abbiamo efempj anche in Metasta- 
si O, come, Se cerca , fe dice : Tradita , 
f prezzata: Dimmi che un empio fei . Ne’ 
primi drammi egli era più liberale , come 
può oflervarfi fpecialmente nella Semirami- 
de : poi è flato più parco, e s’ è quafi ri- 
flretto ad un metro più regolato . E’ da 
crederfi , che ciò nafcelTe dal vedere i mae- 
ftri di cappella poveri e mefchini, avvez- 
ad a metter fuU’arie i motivi delle barca- 
ruole, andare piurtofto fcorciando quell’ a- 
rie lunghe : quando Jommelli , eh’ è fecon- 
do , e non sa contenerfi , va fcegliendo ap- 
porta i metri , e le difpofizioni più lunghe, 
e più particolari. In fatti nel Demofoonte , 
rapprefentato non è molto in Roma , ho 
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veduta l’aria, Se ardire , e fperanza , cam- 
biata, cioè la feconda parte porta in luo- 
go della prima , e la prima per feconda , 
appunto perchè la feconda parte è un po- 
co piti lunga, ed il maeftro era di coloro, 
che riftretti tra’ mutici cancelli, s’han da 
•fermare fulla prima parte, ed han da pre- 
cipitar la feconda con quattro note cor- 
renti . Cos'i talvolta ho veduto toglier del 
tutto la feconda parte d’ un’ aria , per far- 
ne, come dicono ,. una cavatina . Ma io 
domando , quella cavatina a che ferve? 
forfè bifogna in quel luogo una wuftca più 
breve ? e perchè poi quei quattro verfi , 
che reftano , replicarfi cento volte ? non 
era meglio lafciarnc otto verfi , e replicar- 
gli cinquanta volte, e non cento? Quelle 
cavatine debbono lafciarfi folo, ove il poe- 
ta le ha fatte, ed ivi far, che ove il poe- 
ta ha voluto elfer breve , la mufica fìa 
ancor tale. 

Le arie di più rtrofe potrebbero mino- 
rare T inconveniente maffimo della mufi- 
ca, cioè il replicar continuamente fino al- 
la naufea una cola llelfa . Io non so , fe 
alcuno abbia fatta pratica riflertlone su 
quello abufo \ che in cantando non trop- 
po fi riflette : apriamo un libro di mufica 
a cafo : leggiamo le parole d’ un’ aria , e 
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ila quella di Poro ad Aleflandro:- 

Vedrai con tua periglio 

Di quejlo acciaro il lampo , 

Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

a 

Vediamone la difpolizione fatta dal mae- 
fìro di cappella. Vedrai , vedrai , vedrai 
con tuo periglio, di quello acciaro , acciaro 
il lampo ( dieci battute di -gorga su di 
quello lampo ) come , come baleni in cam- 
po fui ciglio , fui ciglio al donator. Vedrai 
con tuo periglio , di quejlo acciaro il lampo, 
come baleni ( dieci altre battute di paleg- 
gi su quel baleni ) fui ciglio al donator , 
come baleni in campo di quello acciaro , il 
lampo fui ciglio, fui ciglio al donator. Ci 
crederemo forfè, che fra finita? Con que- 
lla vettura da feffaut fiamo giunti a ce- 
folf tur : bifogna ora con un calelfo di ri- 
torno venircene in dietro un’altra volta 
in feffaut per la ItelTa via . Ecco come ri- 
piglia t vedrai, vedrai con tuo periglio , ve- 
drai di quejlo acciaro il lampo , vedrai co- 
me baleni (qui fi. galoppa con mille fe- 
microme arpeggiami) fui ciglio al donator 
con tuo periglio vedrai il lampo ( qui non 
fi corre , ina fi vola fulle penne d’ altre 
note gorgheggiami ) come baleni > baleni 
Tom.IÌI. c in 
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in campo fui ciglio , fui ciglio al donator. 
E poi ? e poi i cavalli fianchi dal lungo 
corfo fi buttano ftramazzoni a terra , e 
nel filenzio univerfale fi fa la cadenza , e 
perdiamo un quarto d’ora di tempo su 
quell’ a del donator , per dar foddisfazione 
al mufico infulfo . Ma finalmente profe- 
guiremo il viaggio , ed il mufico refter'a 
caduto ? Oibò.. Il mufico riforge qual An- 
teo, canta quattro note di feconda parte 
( la quale pecca al contrario di foverchia 
brevità ), qhe ferve per un rinfrefco , e 
poi ripiglia valorofamente il corfo non 
già per andare avanti , ma per tornare 
in dietro due altre volte con quel vedrai , 
vedrai , dovendoli replicatela prima parte (a). 
E mentre che Poro fi diverte cosà , Alef- 
fandro fulla fcena, paziente piti di un Giob- 
be, fta a fentire, e vedere, ove va a fini- 
re quello impertinentiflìmo andirivieni. E 
quefia.,è mufica? e per quella va la gente 
al teatro? e tanti Filofofi della Grecia da- 

van 


Nota dell’Editore. 

fa) Qui l’ Autore declamando contro 1’ eccedo 
prende un efempio , ove più comparifce il difetto. 
Del redo v’ è ragione nelle altre occafioni di repli- 
care •, e vedine le giufte difefe nella Dilfertazione 
Campata nel primo tomo , tratta dagli articoli dell’ 
Enciclopedia . 
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vati léggi mufiche , per fard poi quelle 
inezie. 1 (a) 

lo non dico , che niente debbafi repli- 
care , perchè ciò farebbe imponibile nella 
mufica; ma ficcome la poetica , ed orato- 
ria replica è ordinariamente due volte, 
cosi accordiamone alla muQca quattro, ma 
non cento, non in ogni luogo, ma quan- 
do non è inverifimile . Certe volte l’aria 
comincierà parto , dopo un comando rifo* 
luto del Re Tenore , e il difubbidiente 

c t Prin- 

Nota’ dell’ Autore . 

(a) Quando fcrifli quefta Diflfertazione , già fon 
molti anni , il gran Piccinni flava appunto mettendo 
in mufica 1’ Aleflàndro . Gliela mandai : ei la lede, 
e la rileffe , mi vide , e perfuafo della verità fi com- 
promife di compiacermi in tutto quel che ancora 
non avea fcritto . Cominciò a Tafciar le arie intiere 
e feguite , quafi tutte le fece a rondò , ma fra que- 
lle l’intreccio meravigliolò di prima e feconda parte 
nell’ aria Dov è , s affretti per me la morte , deftò una 
novità, ed una forprefa in ognuno. D’allora in poi, 
anche i primi foprani , che rigidamente volean can- 
tar le arie intiere colle quattro repliche delli prima 
parte , cantan tutte le arie a rondò , e quella antica 
maniera è rimafta a’ mottetti . Ma fumo così cadati 
in un’oppofta uniformità . Oltre a quelle arie tor- 
ciate a rondò , vi fi fono introdotti i veri rondò al- 
la Francefe , i quali in vece di abitarci per quefta 
via, ci han fatto più male , perchè in qpeftì non 
s’abbrevia, ma anzi fi replica cento volte la parola, 
e la mufica. Bifogna ufarii , ove le circoftanze lo 
richiedono, ed ove il poeta ha voluto , come Che 
farò femjt Euridice del Cluk : quafi tutti gli altri fo- 
no inopportuni. 
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Principe Contralto comincia a gorgheggia- 
re, e non parte mai, ed il Re Tenore Cd 
foflre, perchè egli, quando dà un coman- 
do, pure gorgheggia, e lì fa una corte di 
balbuzienti (a). Ma fi rifponderà, dunque 
il Soprano dee cantar due minuti? Un mi- 
nuto e mezzo , quando cosi bifogna , e 
gli altri due minuti canterà nell’ altra a- 
ria , la quale poi fi toglie dal libretto , 
che dicono, eh’ è lungo , perchè ci faran- 
no tre arie del Soprano in un atto. Que- 
lla è l’ altra fconcezza : il libretto non è 
mai lungo : il maellro non ha da far la 
mufica a capriccio , l’ha da compartire 
per quella poefia, che ha. E' neceifario , 
che il Soprano faccia pompa di tutta la 
fua virtù in un’aria fola, che ha da con- 
tener la durata di quattro? Non potrebbe 
quella fua virtù dividerfi in quattro arie, 
con maggior comodo i'uo, degli afcoltanti, 
e della poefia? 

Vegganfi gli /partiti antichi , quando i 
drammi di Metastasio fi cantavano in- 
tieri 

Nota Dell’Autore. 

(a) Salfone , il gran Salfone è inciampato in 
quello errore per contentar un caftrone nell’aria Par- 
to , ma tu bea mio di Sello nella Clemenza di Tito, 
lebene avendo melfo un’ altra volta in mufica lo Hel- 
lo dramma fi fia appigliato ad altro fiftema . Cluk 
all incontro con gran Saviezza ha feruta la ltefla 
arla , che non fi può migliorare . 
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rieri fenza la miferabile carneficina , che 
oggi fi la , e fi ofl'erver'a la fobrieta , e 
prudenza di quei raaeftri , che fcriveano, 
quanto ballava (<7), ed i cantanti non re- 
(tringevano la loro abilità a’ foli gorgheggi, 
ma badavano all’azione , con cui interef- 
favano gli fpettatori , colà oggi del tutto 
trafeurata , e riferbata foro a’ ballerini , a 
quali i cantanti , come dicea M. et as ta- 
si O, ft contentano ài fervir d'intermeigo (b) . 
Del redo giacché fi vuole una mufica piìl 
lunga nelle arie di quella , che udivano i 
noftri antichi , è riparabile quello male 
piuttoflo coll’ allungar la poefia , e far le 
arie di più itrofe. 

Perciò ne’ teatrini la mufica ordinaria- 
mente è più verifimile, perchè l’arie fon 
lunghe , e ci fono tanti finali , che fono 
fpecie di duetti, terzetti , e quartetti di 
molte ftrofe, e non fon collretti imaellrì 

di 

Nota de ll’ Autore . 

( a) I.’ aria Per darti alena pegno nel Catone dì 
Egidio Duni è ammirabile p*r tutti i capi, e mol- 
to più per quello. Nella mufica ci vedi Catone Spi- 
rante , che parla poco , e canta al cuore . Anfani in- 
tanto , quando qui rnpprefentò quella feena , volle 
dal maellro Ottani un rondò con qualche gorgheg- 
gio , acciò Catone nell’Africa moyiue gorgheggiando, 
e cantando uu rondò. ■ 

Nota dell’ Editore. 

(b) In una lettera all’Autore ftampata nel tomo 
VI II. delle file opere. 


1 
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di replicar tante volte le ftefìfe parole. 
Bifognerebbe dunque andar pian piano in- 
troducendo quello (Ulema ancora nel gran 
teatro . Ma dove abbiamo quelli poeti ? 
Molti 1’ han fatto, ma F han fatto infeli- 
cemente, perchè un dramma felice, fuori 
del Metastasio , non ci è forfè chi 
l’abbia fcritto. Quello è l’altro malanno: 
le novità fon per gl’ ingegni grandi cosi 
nella mufica, come nella poefia . Quanto 
ho detto finora per le nuove vie a’ aprir- 
li nella mufica, s’intende quando fi parla 
di Jommelli , di Piccirtni , di Club, e di 
altri a loro uguali : gli altri bifogna, che 
camminino fecondo la folita regola , poi- 
ché fe bene il parlar da grammatico non 
ha mai parlare elegante , è meglio però , 
che (lieno colla grammatica in' mano ad 
accordar quei cafi , e quei numeri, che 
fludiando figure, e frafi , urtino nelle fcon- 
cordanze . Lo (lelfo dico per la poefia* 
quello lo può far Metastasio , o fe na- 
fcerà qualche anima grande , che polla u- 
guagliarlo : gli altri poetallri drammatici , 
fe cominciano a darci arie lunghe , e quar- 
tetti , e finali , ci faranno fuggire (lorditi 
dall’ accozzamento infililo di parole infi- 
gnificanti , e di nojofiflime profe rimate. 
Bravi poeti dunque , e bravilfimi mae- 

Qri 
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Ari di cappella ci vorrebbero per quelli 
nuovi tentativi , e per ufcir dalla lolita 
via: ma come i nuovi tentativi fon peri- 
colofi , e gl’ tmprefarj voglion giuocar fi- 
curi , quindi è che voglion Tempre quelle 
cofe, che credono aver certo incontro full’ 
efperienza , non riflettendo , che appunto 
perchè 1’ hanno avuto finora , non poflono 
averlo più. Così: Buranelli , fe mal non 
erro, introduce il primo di fare un duet- 
to a due tempi , perchè nel meglio delle 
tenere efpreflioni cominciava Vttige a de- 
lirare : il duetto fu maravigliofo : ecco 
tutti i duetti a due tempi , anzi a tre , ed 
a quattro , o che lo richiedano , o no le 
parole; e fe un maellro oggi fa il duetto 
tutto ad un tempo, dicono , eh’ è all’an- 
tica. Ma quella improvvifa mutazione di 
tempo, che fa colpo, noi farà più, quan- 
do fi uferà Tempre inconfideratamente , o 
fia luogo, o non fia luogo. 

Quindi è, che infenfibilmente la muli- 
ca va a corromperli , perchè ridotta in 
quello mifero fiato , e defiderando i mae- 
ftri di far qualche cofa nuova , e non la- 
pendo , che la novità bifogna ritrovarla 
nella meditazione della natura, vanno nell’ 
inverifimile , nello ftravagante , e ci riem- 
piono di arguzie , di fai fi concetti , di me- 

c 4 ta - 
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tnfore ferree , di traviati i/>ftpidi del fcicen- 
to , come po{Tono dirli in mufica i tanti 
prjjaggt , arpeggi, cadente, quando fon iuor 
di tempo, e di luogo (<7). 

Non ci è dunque fperanza di far rifor- 
gere la mufica teatrale, quando un Prin- 
cipe di propolito non voleflè riformarla, 
febene ci correlfe della gran difficolta fui 
principio : c la prima riforma farebbe , 

che 


Nota dell’Autore. 

(a) Io ho offervato Culle carte di due,o tre mae- 
stri 1’ aria , Qui ti sfido, che canta Tefeo , quando ha 
da combattere col Minotauro , che già s’ avvicina , e 
non ho potuto trattener le rifa in offe r va re , che in 
quell’ aria quei buoni maellri ritrovando fortunata- 
mente una vocale nell’ ultimo verfo la tua rabbia , 
han caricato la prima fiilaba di rabbia di tanti paf- 
. Cagni , e gorgheggi , coficchè h obbligato il Minata «- 
ro d’ aCpettar , che terminalfe prima Tefeo, e poi co- 
minciar l’attacco, e fra tanto il Minotauro fi Centirà 
un poco di mufica placidamente. Ecco la mancanza 
della filofofia : la mufica di quell’ aria non dovrebbe 
durare , Ce non quanto dal fondo della fceua ufeen- 
do giunga il Minotauro dov’ è Tefeo . Tutto il redo 
è Cuor di luogo, e di tempo: quattro note incitate, 
ed adattate vaglion per due mila note infignificanti . 
Ala quelli Signori non voglion faticare, per ritrova- 
re il vero motivo, e fi fpaziano in tante coCe , ch’è 
prova di non aver colpito nel fegno . La lungezza 
della mufica, come della poefia vien da mancanza di 
iludio , e di rifleflìone , per cui le idee efeon confu- 
fe, ed affollate. Ci vuol prudenza : fi riferbino i 
paffaggi nell’aria. Il pafìor fe torna Aprile , e limili, 
rn cui non ci è nella feena azione da efeguirfi in un 
dato tempo . 
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che il maeftro di cappella doveiTé faticare 
fei mefi (opra d’ un dramma , meditando 
con fina filo/ofm quel che dee fcriverc : 
c fei altri mefi di concerto anche alle 
prime parti , che fi credono di faper tut- 
to, quando fanno far quattro trilli . Ma 
per far cosi Infognerebbe dargli quanto 
potrebbe lucrare in quattro drammi: que- 
llo è il gran male : gl’ tmprcfarj danno 
due mila al ballerino , danno mille al can- 
tante, dan duecento al maellro di cappel- 
la, dan cinquanta al poeta . La cola va 
al rovefeio : le più grandi paghe fi do- 
vrebbero al poeta , le feconde al macftro 
di cappella, le terze al cantante, le quar- 
te al ballerino . Quindi è che lo fpet- 
tacolo riefee , come fi paga : il ballo è 
migliore del canto, 1’ efecuzione del can^ 
tante fpeffo è migliore del merito intrin- 
feco dello J partito del maeftro di cappel- 
la , ed il peggiore di tutti è il libretto 
del miferabile poeta, tranne quei dram- 
mi , che fi prendono dal Metastasio , 
i quali da qualche poetaftro fi sfigurano, 
c fi tagliano a pezzi . Ognun vede fenza 
paflare avanti, che quello primo capo è 
imponibile quafi ad efeguirfi ; e perciò 
creda pure , che impoffibilé farà la rifor- 
ma della mufica teatrale. 

Il 
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Il male però non è , che fi' perda la 
mufica del teatro, ma che fi perda dell’ 
intutto la mufica. Poiché elfendo il tea- 
tro la fede della mufica, non fi canta in 
cafa , fe non quel che fi è intefo cantar 
nel teatro , ed è quello l’ altro grandifli- 
mo inconveniente . Quella filaflrocca di 
note , di arpeggi , di gorgheggi fino a cer- 
ti fopracuti , che formano una mufica d’ uc- 
celli piuttollo, che d’ uomini , farà quali 
naturale a certe voci, che i Latini chia- 
merebbero liquide , e fe non giunge a toc- 
care il cuore, giunge a dellar maraviglia. 
Ma è un infoffribile tormento 1’ udir poi 
una donnicciuola , che appena potrebbe 
cantare una barcaruola , sforzarli a far quel- 
le fonatine infuife di gola , credendofi di 
effer gik la decima Mufa; ond’è, che poi 
in breve perderà del tutto la voce . Co- 
me in fatti introdotta quella fcuola , che 
il balfo vuol fare il tenore , il tenore il 
contralto, il contralto il foprano , il fo- 
prano l’ottavino d’ un flauto , non abbia- 
mo piò nè baffi, nè tenori, nè contralti, 
nè foprani; e per quanto abbondi la mu- 
fica ftromentale , è fcarfiflìma la mufica 
vocale . 

In quelle circollanze poco felici anche 
la mufica delle Chiefe è cominciata a de- 

cli- 
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clinare : poiché per compiacere l’ imperti- 
nenza de’ cantanti , i maeftri lì lafciano 
ftrafcinare a fcrivere di quella ftelfa ma- 
niera , che fi fcrive in teatro , e non è 
gih, che la mufica delle Chiefe fofle di 
diverfa natura, ma eflendofi così corrotta 
la mufica teatrale , è di bene che tal cor- 
ruzione non penetri ancor nelle Chiefe (a ) . 

Da quelle lunghe premette qual è la 
confeguenza, che al mio propofito io qui 
ne traggo ? Eccola : che una mufica filo- 
fofica oggi non può averfi , fe non che su 
di poefie di facro argomento . Avremmo 
bi fogno d’ un J agro-tragico teatro , e po- 
trebbe aprirfi colle inimitabili facre tra- 
gedie di Metastasio , o Ila co’ fuoi 
quafi divini oratorj , che fon vere compi- 
tilfime tragedie , poco premendo , fe lieti 
divifi in due parti, o in tre,o in cinque 
atti , eh’ è un artificio elìerno, variabile 

' fe* 


Nota dell’ Autore. 

(a) Una propofizione aggiungerò , che fembra un 
poco ftrana, ma è vera : la mufica del teatro dovreb- 
be effer più femplice, più grave, più riftretta della 
mufica delle chiefe : perchè ordinariamente la mufica 
delle chiefe è mufica in genere demonjirativo , e fi can- 
ta placidamente un falmo per lodare il Signore . Il 
poeta dunque non è mafeherato, come nel dramma, 
ma fvelatamente da se fteffo con 1’ arpa in mano paf- 
fa il tempo in cantar le lodi di Dio , e per confe- 
guenza è uno, cha divotamente vuol divertirfi , e 
può più volentieri impiegare il tempo in paffaggi . 
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fecondo l’ufo: anzi come più brevi, e di- 
vifi in due atti , fon più proporzionati 
per l’introdotto abufo di non fen ti rii mai 
il terzo atto, che retta inutilmente fenza 
fpettatori . Ma chi avra la cura di fare 
eieguir quelli cratorj ? L’ imprefarìo vena- 
le? Fra otto giorni gli vedrette ridotti a 
peggiore flato degli altri drammi , e fi 
cominceranno a cambiar le parole delle 
arie , per dar piacere a qualche cantante 
ridicolo, che non fapendo cantare , che 
una fola cofa , vorrebbe fempre quella, o 
ci entri, o non ci entri. 

Si potrebbero far efeguire dal Sovrano 
nel fuo particolar teatro rittretro fpecral- 
mente nella quareftma , acciocché ci s’an- 
daffe a guftar la muiica Jìlofoficamcnte adat- 
tata ad una poefìa fana, ittruttiva, e con 
filenzio fentir la predica di G/Wr, di Giu- 
feppe , di Giuditta , ec. e cos\ s’ avrebbe 
la muftea Greca. 

Ma quando mai fi ritrovaffe un impre - 
fario non educato fra le brutture della 
plebe, di buon gutto , d’onefti cottumi, 
e gli fi volelfe permettere la rapprefenta- 
zione de’ facri oratori , dovrebbe!! limita- 
re, e rettringere ogni facoltà, con ordine 
rigorofo di non poter cambiare, o toglie- 
re una fillaba , per non metterfi in peri- 

colo 
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colo di far corromper la mufica, con far 
efeguire gli [partiti di Leo , di Sajfone , e 
di altri antichi fenza alcuna alterazione , 
non effendo vera la fcufa de’ cantanti im- 
perfetti , che quel tal palfaggio non fa 
per loro, quell’ altro non piace , ec. Che 
laudino, ed efeguifcano bene, e tutto pia- 
cerà. Avendo imparati due, o tre paflàg- 
gi, non vogliono faticare , e Tempre vor- 
rebbero cantare ad un tuono. 

Ma perchè tal riforma di teatri , e l’in- 
troduzione d’ un teatro facro non dipende 
da noi, acciocché non perdiamo il tempo 
in progetti , ma ritroviamo in effetto un 
facro, ed ameno trattenimento per la gio- 
ventù, la quale per lo defiderio della buo- 
na mufica fpeffo beve a torbidi fiumi di 
Babilonia , proponiamo almeno per trat- 
tenimento nelle cafe i noftri falmi , su 
de’ quali Col amente oggi può fperarfi d’a- 
ver quella mufica [lofofìca , che non può 
più averfi in teatro (*) 



Dis- 

Nota dell’Editore. 

(a) Stimo di lafciare tutto ciò che l’Autore fie- 
gue a proporre fulla mufica de’ Salmi , come non 
attinente. Vegga chi vuole la Differtazione intiera. 
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DISSERTAZIONE 

DELLA DIREZIONE DELL’OPERA 
IN MUSICA 

Tolta dal trattato dell'Opera in Muftca 
del Cavaliek 

ANTONIO PLANELLI, 

Bbiamo finora veduto qual fia 
il dovere di ciafcuno de’ prin- 
cipali artifti , che vengono im- 
piegati nell’ Opera in Mufica. 
Dipendendo però il buon fuc- 
cefiò d’ uno fpettacolo non tanto da eflì , 
quanto dall’opera di quel Magiftrato , a 
cui n’è commefla la direzione , come il 
fcguente capitolo dichiarerà: è d’uopo ve- 
dere in ultimo ciò, che in particolare lo 
fpettacolo noftro efiga dal fuo Direttore, 
e mettere cosi fiotto un altro punto di 
veduta quelle medefime arti , che abbia- 
mo, ciafcuna di per sè, infino a qui con- 
fiderate . 
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CAPO I. 

T Utti i pubblici fpettacoli, come quel- 
li , che fono deflinati a trattenere 
un intero popolo, fogliono cagionare im- 
preffioni gagliardiffime , e univerfali . Quin- 
di fono dii in ogni tempo flati gli arbi- 
tri de’ coflumi delle intere nazioni ; e 
le inclinazioni di quefle , le loro più fe-. 
rie determinazioni, le loro ufanze, fi fo- 
no mutati a talento d’ un tragico, o d'un 
comico Poeta . Di ciò molti efempj ne 
fomminifira la greca lloria , e la romana: 
v ficcome ne’ tempi ancora a noi più vici- 
ni abbiam veduto una fola Commedia 
del Moliere cagionare una generai rivolu- 
zione nel coffume delle donne franceli (/*); 
e un tragico Poeta riformare uno de’ mag- 
giori Monarchi del mondo, abolendo con 
quattro verfi il coffume , che aveano i 
Re di Francia , di danzare su’ pubblici 
Teatri ( b ) . Molto ancora contribuifcono 

gli 

Note dell Autore . 

(a) V. la Marchefa di Lambert nelle fue Riflc- 
xions /ut les femmes . 

(b) Luigi XIII. avea danzato fui pubblico teatro 
nel 1625. Luigi XIV. fece il medefimo più volte fi- 
no all’ anno 1Ó70. , eh' era il trigefimofecondo dell’età 
fiua . Ma in quell’ anno medefimo avendo affilino al- 
la 
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gli fpettacoli al progrelfo delle arti : e noi 
già oflervammo fin da prima (*),cfie la per- 
fezione, a cui quelle s'i per tempo vennero 
tra noi, a quelli fi debba in buona parte 
attribuire. Per lo contrario lo fcapito re- 
cato all’ agricoltura da un’ alrra Commedia 
del citato Moliere , forfè non mi farebbe 
creduto s'i di leggieri, fe non mi garantito 
l'autorità di riguardevole fcrittore (b) . 

Se dunque il collume , e le arti d’una 
Nazione, importantifiimi oggetti ambidue, 
tanta dipendenza anno dagli fpettacoli ; 
ben fi vede quanto a quelli fia necefifaria 
la direzione d’ un capo dotato di pru- 
denza , e di fapere, il quale ponga la fua 
attenzione a ordinare in vantaggio di que’ 
due grandi oggetti la gagliarda, e univer- 
fale impresone, che gli fpettacoli fanno, 
li perchè non fi potrà mai abbailanza lo- 
dare la faviezza degli antichi , i quali a 
più riguardevoli Magiftrati affidavano la 
Tom. 111.- d dire- 

la recita del Britannico, Tragedia del Racine, d’ al- 
lora rinunziò per Tempre a’ pubblici balli . I verfi , 
che riformarono il grau Lodovico , fono i Tegnenti : 
Pour mirile premier, pour verni fin gali ere , 

Jl excelle à trainer un ebar ciani lj carriere , 

A difputer dei prix indigna de fes maini , 

A fe donner lui meme en fpecìacle aux Romaint . 

V. Voltaire, Siede de Louis XIV. 

(a) Nel cap. I. della I. Sez. 

(b) L’Amx des hommes toni. i. chap.6. 
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direzione de’ loro fpettacoli (4). 

Ma tra quanti n’ebbero i jjaffati tem- 
pi , e i noftri , niuno più deli Opera in 
Mufica ha bifogno d’ un Direttore favio 
infieme , e intelligente: da che fé la Poe- 
fia, la Mufica, la Pittura, l’Architettura, 
la Danza , poffono molto influire nel co- 
ftume , e nel buon gufto d’ una Nazione ; 
fe ciafcuna delle medefime merita una 
particolare attenzione della Politica ; vie 
maggiore far'a l’attenzione, eh’ effe meri- 
teranno, quando infieme unite fi foccor- 
rano, e foftengano fcambievolmente , per 
imprimere una più profonda , e durevoi 
traccia negli animi noftri. 

Evvi ancora un’ altra ragione , per la 
quale la direzione dello fpettacolo , che 
fa la materia di quello trattato , ha me* 
fiieri di non comuni talenti. Il Direttore 
dell’ Opera in Mufica dee regolare il Poe- 
ta Drammatico, i Maeflri della Mufica, 
e de’ Balli , l’ Ingegniere , • f Architetto , 

l’In- 

Nota dell’ Editore . 

(a) Qui in Napoli il Prefetto degli fpettacoli è 
l’ Uditor di guerra, eh’ è un Giudice togato della 
Gran Corte. Per le cofe rilevanti v'era una Giunta 
di tre altri Configlieri togati , che uniti all’ Udito- 
re efercitavano ancora giuridizione su di tutta la gente 
teatrale. Oggi abolita quella Giunta togata, fi è eretta 
una Deputazione di Cavalieri , che diipongon di tutto, 
ariferba del conrenziolò , che refta all’Uditore. 

/ 
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l’Inventore degli abiti, e delle fcene. Ora 
fé egli non falutò nè pur da lungi le an- 
noverate arti , come potrà erigerli in lor 
direttore ? Come fi accorgerà egli , fe il 
Poeta, o il Pittore abbia, o no , ofierva- 
te le leggi della Drammatica , della Pro- 
fpettiva ec. ? fe il Maeflro di Cappella 
abbia adoperata una Mufica teatrale ? fe 
l’ Inventore de’ Balii abbia ideata • una 
Danza confacente alla Favola Drammati- 
ca? E quando gli occorra di valerli delL’ 
Architetto, come fi guarderà egli di non 
obbligarlo a lavori , che ripugnano alle 
regole dell’ arte ? Dal che avviene , che 
quando i teatri fortifcono per ‘difgrazia 
fimili direttori , niuna delle profeffioni 
Ila in dovere , anzi fi ftudia ciafcuna di 
dare in arzigogoli, ficura d’incontrare per 
quello verfo l’umore eteroclito, e’1 catti- 
vo gufto di chi le dirige. 

Tre oggetti principalmente fidar deb- 
bono la vigilanza del Direttore , e fono: 
la buona elocuzione dello fpettacolo , il 
buon ordine , che fi richiede nel luogo 
della rapprefentazione , e , quello , eh’ è 
dilicatilfimo oltre a ogni altro , il coftu- 
me della Nazione , Veggiamo in breve, 
come s’ abbia egli a governare intorno a 
quelli tre punti. 

d 2 CÀ. 
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CAPO II. 

Come vada procurata la buona efecunione , 
c'ì buon ordine dello fpettacolo dell' 
Opera in Muftca . 

P Erchè lo fpettacolo fia ben efeguito , 

. il Direttore dee principalmente occu- 
parfi della feelta degli artifti , che vi 11 
impiegano, ed aver poi rocchio fopra di 
effi, affinchè ciafcuno faccia compiutamen- 
te il fuo dovere. S’ egli fi abbandona alla 
balìa delle perfone di teatro , come oggi 
comunemente fi fa , fiotto colore , che a 
quelle più che a qualunque altro ftringa- 
no i ciutoimi , e flia a cuore la buona 
riuficita dell’Opera, s’ egli fiotto sì fpezio- 
fio pretefto fi rilafla punto punto fopra 
quelli due principali doveri , tenga per 
fermo , che lo fpettacolo riufeirù fazievo- 
le , ed oltraggiofio alla Nazione , a cui li 
ardifice di prefientarlo , e che ciafcuno de- 
gli arridi lo sfigurerà a capriccio . Se il 
Cantante ha nel fuo lludio un’ aria, che 
gli va a verfio, egli la caccer'a nel libret- 
to in barba d’ Apollo, e di tutto Parnafo. 
Il Danzatore fie ha un ballo prediletto , 
lo menerà in ifcena , abbia pure tanto 

che 
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che fare col Dramma , quanto la Luna 
co’ granchi. La Cantatrice priverà di fua 
protezione il Poeta , fe nelle arie di lei 
avra meflì tai fentimenti, che non dieno 
gran prefa a quella Torta di canto, a cui 
fola è avvezza, e fe avra dimenticata la 
farfalla, l’eco, 1 ’ ufignuolo , la tempefla , 
la navicella (a ) . Ma quello , e il di più , che 
volentieri fi tace, tutto è nulla appetto allo 
fconcerto, che vi porta l’ Impresario. L’in- 
terefle di coflui , quando non gli fi ponga 
argine alcuno , domina difpoticamente il 
teatro; e la Poefia , la Mufica , e 1’ altre loro 
compagne , fono corrette a feguir le fue leg- 
gi , e a trafgredir quelle della loro arte. 

L’ unico mezzo d’ evitare si fatti difor- 
dini fi è, che il Direttore non ripofi Ali- 
la pretefa diligenza delle perfone di tea- 
tro; ma che con occhio illuminato ofl'er- 
vi da se medefimo ciafcuna difciplina . 
Quello Tarpa efamini tritamente fe il li- 
bricciuolo è fatto Alile regole della Dram- 
matica , ( e del buon guflo ; fe la Mufica 
efprima , o non piuttollo , come per 1 ’ or- 

d 3 dina- 

Nota dell’Editore. 

(a) Un’aria coll’oboe non fi deve lafciar mai,o 
c’entra, o no; anzi un’aria co’ bicchieri abbiam fen- 
tita in teatro , defcrivendofi la tempefta . Ma che ha 
a fare il libilo lufinghiero de’ bicchieri eoa Aquilone, 
e eoa Euro 
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dinario avviene, uccida il fentimento : e 
cos'i delle altre . Ma il verbo principale 
confitte , per noftro avvifo,a vegliare full’ 
Jmprefario. Io, quanto a me, rare volte 
folfrirei Imprefarj alla tetta d’uno fpetta- 
colo fcenico : eflendo fuor di dubbio tutto 
ciò , che il teatro a di contrario al buon 
coftume,’alle buone regole, e al buon or- 
dine, tutto derivato dall’avidità di cofto- 
ro, i quali per guadagncria non arraffi fco- 
no d’allettare gli uomini coll’ efca dell’im- 
pudicizia , e di bizzarre novità. E la prin- 
cipal cagione , che rendette gli antichi 
* fpettacoli s'i fuperiori a moderni , fi è , 
che quelli non erano affidati a tal genia 
di mercenarie perfone, ma a’ più rifpetta- 
bili Magittrati. Meno foffrirei Imprefarj , 
qualora il teatro averte molta dote, mol- 
ta rendita certa. In quello cafo l’ Impre- 
fario, ficuro del fuo guadagno, fi dà poca 
follecitudine di ben fervire il pubblico. 
Miglior configlio è mettere l’amminiftra- 
’zione di quelle rendite tra le mani di 
perfone di fperimentata probità , dàlie a ua> 
li può fperare il pubblico più foddisfazio- 
ne , che da uno ttremo , e tenace Impre- 
fario, e le quali in fine di ciafcun anno 
faran tenute a render conto di loro am- 
miniftrazione. Ma qualora circoftanze par- 

tico- 
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ticolari non defler luogo .a tale ammine- 
ftrazione , e il Diretcore li vedette in ni- 
ceflità d’appaltare l’impreTa del teatro, 
allora egli fi terrà Tempre guardingo , e 
procurerà , che il Tuo zelo non fia Toppian- 
tato dall’ avidità , che per ordinario regna 
nell’animo d’ un Imprefario: 

G e flit enim nummum in loculos dimittere ; 
pofl hoc 

Securus , cadat , an retto Jìet fabula tato (a). 

Quanto al buon ordine , il Direttore ba- 
derà, che non nafca veruno fconcerto nell* 
occupar le piazze , o i Tedili , che niuno im- 
pediTca la villa, il palio , o 1’ udire ai com- 
pagno, che tacciano i rumori, le grida, il 
batter delle mani, il cicalio, i viva; che 
giovanetti preTuntuoTelli non vengano ad 
inTolentire, e a toccare il naTo al terzo, e 
al quarto . Particolar vigilanza richiede il 
tempo, che, finita l’opera ,s’eTce di teatro. 
Fu da noi già dianzi notato, che un edi- 
lìzio di quella natura ha biTogno di molte 
porte,corriTpondenti a liti di ver fi , per evi- 
tare i graviflimi inconvenienti , che la Tcar- 
Tezza delle porte citeriori Tuoi cagionare . 

Ove per non effere il teatro iTolato, 
o per altro accidente , il numero delle 
porte non folte ballante, il Direttore alfe- 

d 4 gne- 

(a) Hor. Epift. i. lib. i. 
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gnerà ciafcuna di elle ad Ufcieri di capa- 
cità, e di coraggio , i quali facciano si , 
che rutto palli con tranquillità , e con 
buon ordine, e ponga freno madimamen- 
te al fervidorame , la di cui avventatag- 
gine è una delle maggiori forgenti di rif- 
fe ; proverbiandofi fcambiavolmente , e per- 
cotendofi pir ogni minimo che. Predo un 
popolo incivilito dovrebbe edere ignoto 
anche il nome di si fatte villanie . Gli 
Ufcieri augneranno a ciafcuno il tempo 
d’ufcire, e fe taluno formalizzato d’effere 
/lato obbligato ad a r re dar fi , o a dare in- 
dietro, inlolentifca contro di lui ; Mefler 
lo Spadaccino farà punito in modo, che gli 
putifea. L’Ufciere è colà come un Giudice 
Inabilito dal Principe a diffinir le contefe, 
che inforgono alla porta del teatro; e dei 
liio procedere non dà conto fe non al Prin- 
cipe, e al Direttore: onde all’uno, o all’ 
altro andrà a richiamarfene , chiunque cre- 
derà d’edere dato da lui foverchiato. 

Ma affinchè il Direttore pofià adempie- 
re quella parte di fuo uffizio, ha bifogno 
d’ edèr munito d’ un’ autorità diffidente. 
Convien foprattutto, che mentre egli è in 
teatro quella fua autorità fi edenda fopra 
qualunque ceto , e che tutti , per condi- 
zione , o grado , che vantar podlino , fien 
tenuti a rifpettare gli ordini di lui. 
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CAPO III. 

Come nuda procurato nell' Opera in Mufica 
il pubblico cojìume, 

I O non entrerò a dimoftrare quanto im- 
portante oggetto pel Direttore dell’O- 
pera in Mufica fia il coftume della Na- 
zione. La cofa parla sì vivamente da sè, 
che a volerli arrecare a darne pruove 
egli farebbe un cefpitar nel piano. 

Perchè dunque non fi defideri la di lui 
diligenza in un affare di tanta dilicatez- 
za, il fuo primo penfiero farà quello di 
efiiminare colla più accurata efquifitezza 
il libricciuolo . Procurerà in elfo , che i 
perfonaggi non parlino troppo della Divi- 
nità , nè ( ove fieno pagani ) fecondo la 
groffolana religione del volgo de’ gentili, 
la quale trasferiva a’fuoi Dei le più umi- 
lianti debolezze degli uomini : ma che 
dicno a conofcere ne’ loro ragionamenti 
qual idea aver fi debba dell’Eifere Supre- 
mo . Il qual linguaggio non Tara punto 
invcrifimile in bocca loro: ben fi fapendo, 
che dalla Teologia del volgo pagano era 
tutt’ altra quella delle culte perfone • le 
quali rigettando la moltiplicit'a degli Dei, 
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e le ingiuriofe favole , che fi fpacciavano 
di effi , un folo Dio , e perfettillìmo am- 
metteano (a). Quello linguaggio adunque 
anzi che fembrare inverilìmile , arroge di- 
gnità, e decoro a’ tragici perfonaggi. Co- 
si pure, che non parlino tanto di forte , 
di ftelle , di dettino , che non infmuino 

in 

Nota dell’Autore. 

(a) Non vi fu nell’ antichità Setta di Filofofi , 
che non conofceffe la falfità del Politeifmo , e non 
derideffe in privato quella Religione , ch’era obbli- 
gata a profetare in pubblico. E ficcome que’ Filofo- 
ri non Tempre furono prudenti abbaftauza , per oc- 
cultare con efattezza i proprj fentimenti : quindi de- 
rivò la taccia d’ Ateifmo , che sì fpeffo fu loro appo- 
rta . Quelli medefimi fentimenti venivano infegnati 
ne’ varj Mifteri delle Divinità del Paganefimo: L’U- 
nità di Dio era uno de’ principali dommi di que’ 
Mifteri . Domma sì fatto era comune a’ Mifteri d’Ifi- 
de e d’ Ofiride , di Mitra , della Madre degli Dei , 
a’ Mifteri Eleufini, a quelli di Bacco, e di Venere, 
di Giove, di Vulcano, di Caftore e Polluce ec. Non 
è quello il luogo di provare ciò , che avanziamo . 
Cudworth ( Syft. Ititeli, cap.4. §. 18. ) e le Difrerta- 
tìons far f Union de la Religion , de la Morale , G‘ de 
la Politique , tiree.r (C un ouvrage de Me. IVarburton , 
hanno di che foddisfar pienamente il lettore . Che 
poi gli adiri della Filoiofia folfero comunemente fre- 
quentati dalle culte perfone , è un fatto , che non ha 
bifogno di pruove Molto più comune era l’ammif- 
lìone a’ Mifteri . Riputavafi un affronto il non parte- 
ciparvi: le donne, i fanciulli fteflì eranvi iniziati. 
Sebbene non ogni domma era a tutti indifferentemen- 
te fpiegato . Ve n’ erano alcuni pochi riferbati folo a 
coloro, che per lunga fperienza s’ erano fatti cono- 
fcere prudenti , e fedeli a’ legreti , che loro erani 
commetti. 
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in fomma la fatalità degli avvenimenti, 
come affettano alcuni tragici ; ma piut- 
tofto la dipendenza , che eflì hanno dal 
fovrano arbitrio dell’ Autore della natura, 
e dalla libertà degli uomini. 

In generale fomma attenzione efigono 
i difcorfi , e le azioni de’ perfonaggi dram- 
matici , affinchè gli uni non contengano 
delle maffinie falfe, e gli altri non dieno 
degli efempj perniziofi . Avviene fpeflìffì- 
mo ( non fenza nota di chi dirige i tea- 
tri )T udire le maffìme più contrarie al- 
la Religione , e allo Stato , fpacciate im- 
punemente in fulle fcene , e dato un afpet- 
to lodevole a’ più' rei , e più contagiofi 
efempj. Maffìme , ed efempj si fatti noi 
non gli foffriremmo in un libro , in un 
fermone. Procureremmo anzi di fopprimer 
quelli , che ne foflero infetti ; e non ab- 
biamo il torto. Ma le fteffe maffìme, gli 
fleffì efempj fi fentono fulle fcene fenza 
che fe ne tenga conto veruno ; ed abbia- 
mo il maggior torto del mondo: mercec- 
chè que’ velenofi principj fanno più gran 
progreflo, e più rapido , fpacciati in un 
Dramma, che in un fermone, o in un li- 
bro. Tra’ popoli anche più illuminati po- 
chiffìmi fon coloro , che s’ impacciano di 
legger libri , ma molti quelli , che fre- 
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quentano i teatri ; e raro , o non mai 
un Oratore ha tanta udienza , quanta un 
Attore. Più: non dico tra’ fermoni , ma 
tra q uè’ libri ftefii , che hanno avuta più 
fortuna, e più voga, qual è quello, chi 
fi fappia per lo fenno a mente, come av- 
viene, d’ un Dramma Muficale? qual au- 
tore, pognamo efémpio , va cosi per le 
bocche di tutti, come il Metastasio? 
In oltre quando leggiamo un libro , o 
afcoltiamo un fermone , il ncftro Spirito 
è tutto intento a ciò , che gli fi vuole 
infegnare , onde il proporgli un principio 
erroneo, di cui egli non conofca la falli- 
ti, è più malagevole che all’Opera Mu- 
v ficaie , dove fi è in uno fiato di diffra- 
zione . L’ illufione , che cagiona in noi 
quello artifiziofiffimo fpettacolo , ci rende 
poco attenti a ciò , che palla dentro di 
noi , si che ufcendo poi di teatro , tro- 
viamo alcuna volta in noi ftefiì delle no- 
vità, alle quali avremmo certamente re- 
ddito , fe altronde non fofiìmo fiati di- 
firatti. Aggiugni , che quando anche al- 
cuna volta accada, che ci arrediamo ad 
efaminare alcun fentimento, che le fcene 
c’ ifpirano ; pure quel fentimento medefi- 
mo, che in altro luogo, e tempo farebbe 
fiato da noi rigettato come erroneo , e 
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perniziofo, allora, favorevolmente ricevu- 
to, ci comparifce nobile , ed innocente. 
Perciocché rari fono coloro , che giudica- 
no delle cofe fecondo il loro intrinfeco 
valore : i più ne giudicano dal modo , on-. 
de vengono prefentate. Se effe ci fi e (pon- 
gono nudamente, e fenza grazia veruna , 
poca accoglienza ottengono da noi . Ma fe 
ci vengono innanzi d’una maniera aggrade- 
vole, e intereflante; effe fcendono fenza op- 
pofizione nell’ imo della mente, e del cuo- 
re. Perciò è più volte avvenuto , che il Ve- 
ro medefimo ,prefentato nella fua femplici- 
ta, ha avuto pochilfimo corfo ,e folamente 

condito in molli verft 

1 piìt fcbifi allettando à perfuafo. 

In una parola , gli uomini giudicano per 
la maggior parte come gli anziani di Tro- 
ja. Finché colloro efaminano freddamente 
tra se medefimi i motivi , che ha Paride 
di negar Elena a Menelao; quelli motivi 
fono infulfiftenti , contrarj ad ogni dritto , e 
alla pubblica tranquilli rh. ; e la bella Greca 
va renduta fenza indugio al marito. Ma 
appena Elena comparifce in mezzo ad elfi; 
Paride ha mille ragioni, Menelao ha tor- 
to a ripeter la moglie; e quella amabil 
preda va foltenuta coll’ diremo fangue de 
cittadini. Ecco per appunto l’illufiooe, 

che 
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che 1* Opera in Mufica produce in noi . 
La Poefia, la Mufica, le decorazioni c’in- 
nebriano in modo lo fpirito, ch’egli , buo- 
na, o rea , beve avidamente ogni cofa . 

. Quelle riflelfioni dimoftrano abbaftanza, 
fe il nollro animo non falla , qual efame 
richieda la Poefia del noflro fpettacolo. 
Che fe l’Opera in Mufica fia comica, 
quello efame vuol elfere più rigoroso. Una 
tale fpezie di Drammi , non prendendo il 
tuono importante della Tragedia, ma con 
motteggi , e con rifa rallegrando i fuoi 
fpettatori , tanto è più degna d’ attenzio- 
ne , quanto meno par , che ne meriti. 
Elfa delle volte fembra, che adempia efat- 
tamente i fuoi doveri . Comparile tutta 
intefa ad emendare i noftri difetti , a in- 
gentilire le noltre maniere ; ma intanto 
tende nafcollamente a rovinare la fana 
morale, e a corrompere i collumi . Que- 
lla indole perniziofa fi può , chi ben 1’ e- 
famini, difeernere nelle Commedie /di Te- 
renzio. Nell’Andria, a cagion d’ efempio, 
il Poeta efpone come cofa indifferente l’il- 
lecito commercio , che il giovane Panfilo 
mantiene con diceria , e i fuoi raggiri 
per deludere il padre . Rende anzi quan- 
to più amabile il carattere di quel gio- 
vane , e difpregevole quello di Simone 

fuo 
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fuo genitore : affinchè le colpe del primo 
non folo comparivano indifferenti , ma 
belle, e defiderabili ; e molefta , ed ozio- 
fa la cura, che prende il faggio vecchio, 
per didogliere il figlio da quel criminofo 
attacco. Nell’Eunuco fi animano gli uo- 
mini a difordinare coli’ efem pio della Di- 
vinità. Cosi il giovane Cherea incoraggi- 
fce sè fteffo a violare una vergine , per- 
chè il maffimo Giove avea prima di lui 
fatto a Danae altrettanto. Il faldato Tra- 
fone conforta sè medefimo a fottometterfi 
a Taide cortigiana , riflettendo alle umi- 
liazioni , a cui Onfale foggettò Ercole, 
E di quella Taide fi fa un carattere si 
lodevole , che bada per togliere dall’ ani- 
mo delle fanciulle ogni ripugnanza d’ ab- 
bandonai all’infame meftiere di colei; ve- 
dendo, che anche una cantoniera può com- 
parir virtuofa , e degna della ftima delle 
onefte perfone. Simili «fleffioni fi potrieno 
profeguire fulle altre Commedie , che ci ri- 
mangono del teatro greco, e del romano, 
e fopra quelle del Moliere, dei Voltaire, 
e d’altri fra’ moderni le quali peccano 
dei vizio medefimo: ma volentieri le om- 
mettiamo, tenendo per fermo, che le po- 
che or ora efpofte badino per ricordare al 
dotto Direttore quanto più delle tragiche 

ab- 
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abbiano 1’ Opere comiche Muficali bifogno 
d’accorgimento, e di ponderazione. 

Al cimento medefìmo , a cui fi farà 
meffa la Poefia , fi metterà di mano in 
mano ciafcuna delle arti compagne . La 
Mufica, la Danza, la Pittura, le Decora- 
zioni , tutte follerranno un efame diligen- 
te, e fevero , affinchè niuna.di effe fpiri 
libertinaggio, e licenza, ma tutte contri- 
buifeano a rendere quefto fpettacolo de; 
gno d’ una coftumata Nazione. 

Ma per effer certo, che l’Opera in Mu- 
fica non offenda la pubblica cofiumatezza, 
non balta , che tutte le arti , che la com- 
pongono , fieno fiate alla ripruova . Que- 
lto anzi è il meno. L’importanza confitte 
nella probità degli Attori, e de’ Ballerini. 
Sieno le prefate arti gaftigate quanto fi vo- 
glia il più, tutto è nulla, fe il Mufico,e 
il Danzatore, e mafiìmamente le donne di 
ambe le dadi, non contano l’oneftà fra le 
virtù più necefl'arie alla loro profeffione . 

Per ciò , che concerne le Cantatrici, 
ben fi sa qual predominio abbia fui cuore 
umano il canto donnefeo , e una funefia, 
e giornaliera efperienza fa vedere quanto 
fpeffo fe ne abufino le donne di quella pro- 
felfione . Nella favola delle Sirene , che 
col canto faceano naufragare gl’incauti na- 

vi- 
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viganti, efprimer volle l’Antichità in uno 
e quel predominio, e quello abufo. 

In ordine poi alle perfone,che fi desi- 
nano alla Danza, non è men noto quan- 
to la loro profelììone inclini al libertinag- 
gio quafi di fua natura. In fatti l’immo- 
defra licenza , a cui altra volta fi lafcia- 
ron trafcorrere, rovinò la loro arte , at- 
tirando fopra di elfa i fulmini del Sacer- 
dozio, e dell’Impero. Non poflono leg- 
gcrfi fenza roifore preflo gli Antichi le 
laidezze, alle quali le Ballerine s’abban- 
donarono, per cui Claudio Imperatore le 
profcriffe dal teatro romano . Tale azio- 
ne va meritevolmente annoverata tra le 
piò illufiri del regno del mentovato Im- 
peratore : giacché quelle mercenarie Saio- 
mi hanno talvolta corrotto il coftume 
delle più famofe Nazioni. Un tale parago- 
nava le Ballerine a quelle galanteriette dili- 
catamente travagliate, le quali ci vengono 
di Francia , o d’Inghilterra, che pedona 
non può vedere fenza folletico di poficderle. 

Non fi polfono,la buona mercè di Dio, 
rimproverare alle Ballerine de’ noftri gior- 
ni i difordini delle antiche . Nondimeno 
rare fono anche in oggi quelle , che ab- 
biano il coraggio di facrificare all’ oneltu 
un paflo leggiadro s\ , ma feducente , di 
Tom. 111. e ri- 
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rinunziare a un movimento eloquente, 
efpreflivo, ma che contriftar potrebbe la 
pudicizia. Particolarmente le noftre Dan- 
zatrici Grottefche gran libertà s’arrogano 
su quello punto ; ficchè il loro ballo par 
che voglia talvolta gareggiare colia pro- 
tervia dell’antico Cordace. 

L’ abufo adunque, che le Cantatrici, e 
le Ballerine non rare volte fanno della 
loro profeflione, indufle la faggia Roma , 
fedente Innocenzio XI., a bandire perpe- 
tuamente le donne dal fuo teatro ; efem- 
pio degno d’elfere da per tutto imita- 
to : potendo lo fpettacolo eflere molto 
bene efeguito da’ foli uomini (*). Ne’ tem- 
pi più felici per la Drammatica greca, 
c latina, e per l’italiana, fu la rappre- 
fentazione de’ Drammi a’ foli uomini ad- 
doflata : le Attrici non comparvero fui 
teatro prima della metà del fecolo fedicefi- 

mo 


Nota deli’ Editore . 

(a) Ma l'altra metà del genere umano fpetta- 
trice non prova alla villa degli uomini quella flefla. 
fenlibilità , che gli uomini alla villa delle donne ? 
Anzi quegli Eunuchetti vediti da donne non fono 
(ii/cfimen obfcurnm ambiguo vultu ? Per la religione 
dunque è lo ftelfo : per la politica si . Roma città di 
Ecclefialtici : il governo in mano di celibi : fi è pen- 
fato di falvar la parte più Tana , ed interelfante . 
Per gli altri regni biiogna fceglier donne oneltei e 
invigilare, che onelìe lieuo le rapprefentazioni . 
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mofrf). Senza che, ogni altra ragione dee 
cedere a quella della pubblica coftumatezza. 

Per lodevole però che fia un tal ripie- 
go , non fi creda , ch’eflo liberi il Diret- 
tore da ogni follecitudine : poiché fpeflo 
abbiam veduto un Danzatore, o un Àrio- 
ne d’ambiguo feffo , cagionare non men 
gravi difordini , che una fcapigliata Can- 
tatrice, o Ballerina. 

Il Direttore adunque non limiterà la 
fua vigilanza a un feflò. Egli procurerà a 
fuo potere d’ allontanar dal teatro ogni 
perfona d’equivoca probità , fiane il felfo 
qualunque. Ma ( non fi diflìmuli ) è si 
ardua, e s'i dura tale intraprefa , ch’egli 
è ben malagevole di cavarne buon vifo. 
Conciofiachè ( fe oferem dire apertamente 
ciò, clic ne va per l’animo su tal propo- 
fito ) finattantocchè cadrà fofpetto d’ infa- 
mia fulla profeflione delle perfone di tea- 
tro (b) , e che fi dubiterà, fe gli fperta- 

e 2 coli 

Nota deci.’ Editore . 

(a) In Orazio abbiam nominata Arbufcu'.a canta- 
trice , e prelfo i Greci eran celebri le Cantatrici , e le 
Ballerine . Di quello argomento daremo ne’ tomi fi- 
glienti una Differtazione inedita dell’ eruditillìma 
giovane Michele Arditi. 

Nota dell’Autore. 

(b) Io non so con quanta ragione fi vogliano 
applicare a’ moderni Attori Drammatici \z leggi ro- 
mane emauace contro gl’ Ulrioni . Egli mi pare , che 

lotto 
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coli drammatici di qualunque ragione fie- 
no illeciti , e incompatibili colla profef- 

fione 

fotto tal nome quelle leggi non comprendeano iti 
generale qualunque claffe d’ Attori Drammatici , ma 
foltauto coloro , che buffonefchi lazzi rapprefentava- 
no , quali particolarmente erano i Mimi , i Panto- 
mimi , e quegli altri Giocolari , che su i teatri colla 
licenza de’ loro diverbi , e colla petulanza de’ loro 
movimenti s’ ingegnavano di dilettare. Infamia mta- 
tur qui ARTIS LUDICRAE pronunci andive caufa in 
fcertam prodi eri t . /. i. D. De iit qui notane, infam. Qui 
autcm operai fuas locavit , ut prodiret ARTIS LUDI - 
CRslE caufa , ncque prodiit , non notatur . ib. I. z. Se- 
natorii fili a , qua corpore qn.tjhtm , vel ARTEM LU- 
DICRAM fecerit, aut judicio publico damnata fucrit , 
impune libertino nubit : nec enim bona ci fcruatur , qua 
fe in tantum fcelui deduxit . I. 47. D. De rit. nupt. Si 
mila ARTEM LUDICRAM fecerit , vel in fervit ut em 
fe venire paftut fit ; capite puniendum Menander fcribit. 
I. 14. D. De pernii. Molte altre fimiglianti leggi ri- 
portar fi potrebbero , dalle quali , come da quelle , 
aperto fi feorge , eh’ effe la voleano folo co’ buffoni , 
co’ mattaccini . Alcuna forfè fe ne troverà , che noti 
così efpreffamente individui coltoro : ma elfa , chi 
ben l’efamini, terrà fempre un cosi fatto linguaggio, 
che dichiari abbaftanza , non avere altri in mira , 
che tal forta di feoftumate , e licenziofe perfone . IL 
folo titolo del Codice , nel quale fi unifcono gli fee- 
nici a’ lenoni ( De Spetìacidii , & Scenicis , & fono- 
ni bus ) mollra abbaftanza , che di quelle s’ intendi 
di ragionare, non già de’ 77 ag edi , o de’ Comedi . Sic- 
come qualora un altro titolo del Codice accoppia i 
malefici a’Matemati ci , mollra bene di quai Matema- 
tici fi voglia intendere . 

Che poi l’arte ludicra, o buffonefea, che le leggi 
efprimono , quando parlano di Strioni , 'notati d’ infa- 
mia , che uua tal arte , dilli , non fia quella degli 

At- 
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(ione di noftra facrofanta Religione (a) ; 
i’ onefta , e l’ innocenza avran ribrezzo di 

e 3 paf- 

Attori di drammi regolari, e in particolare de’ Tra- 
gici , e de’ Comici , egli mi par nior di dubbio ; e 
particolarmente pe' Tragici non fa bifogno di pruo- 
va . Pe’ Comici mi contenterò d’ addurre un folo paf- 
fo di Livio : Eo injìitutum manet , ut AElores Atella- 
narum nec tribù moveantur , & flipendia , tamquam EX- 
PERTES ARTIS LUDICRAE , faciant . ìib. 7. ) 
Gli Attori dunque delle Atellane non erano compre- 
fi tra gl’ Illrioni notati dalle leggi , perchè non efer- 
citavano l’ arte ludicra : non ottante che quella fpezie 
di Commedie non folle delle più gaftigate , che avef- 
fero i Romani j che anzi oltre alì’elfere feltiviffima, 
e motteggiofa , era fparfa d' ofcenità , ficcarne olfer- 
vano lo Scaligero ( ìib. 1. Poet. cap. 7. ) il Poliziano 
( in Perf. ) ed altri eruditi . Molto più dunque lonta- 
ni dall’ infamia elfer dovettero gli Attori d’ altre ma- 
niere di Commedie , che in Roma fi ufavano , e che 
aveano riputazione di più collumate . 

Quindi fi vede , che qualora le leggi romane par- 
lano d’ Illrioni , quella voce non è da quelle leggi 
ufurpata nel più ampio fenfo ; anzi è ridotta al fuo 
primitivo lignificato, cioè di Mattaccino, o Buffone 
( Ql l,a Hijier thufco verbo ìndio vocabatur , nomcri hi - 
Jìrionibus inditum . Liv. ih. ) Cosi pure qualora fotto 
l’impero di Tiberio, e poi anche di Nerone , furo- 
no elìliati gl’ Illrioni ; quello efilio feri le varie fpe- 
zie di buffoni, ma non già gli Attori di Drammi 
regolari . Poliremo Gxfar ( cosi narra Tacito nel 4. 
Ìib. degli Annali l’ efilio feguito fotto Tiberio ) de 
immodesta htjlrionum retulit . Multa ab iis in publicum 
fedittofe , fecda per domos ternari . OSCUM quondam 
LU DIC RUM ìtvifftmtc apud vulgum obìeElationìs en fia- 
gitiornm & viriutn venire , ut auEloritate Patfum coer- 
cendum ftt . Pulft tane Htjìrioncs Italia . Dove ognun 
vede , che l’ ecccflìva licenza de’ buffoni diede occa- 

fi-me 
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patteggiare le noftre fcene . Perciocché le 
onorate perfone non fenza una fomma , e 

giu- 

fiori e all' editto , e che quello riguardò erti foli , non 
già gli Attori Tragici, e Comici, i quali prosegui- 
rono fenza interruzione le loro teatrali rapprefenta- 
zioni •, il che è sì vero , che quell’ anno medefimo 
tu decretato , che Auguda nel teatro prendelfe luo- 
go tra le Vedali, come riferifce il medefimo Taci- 
to. Somiglianti riflelfioni fi poiTono fare fopra un 
altro patto , nel quale quell' Annalifta parla del fe- 
condo efilio dato agl’ Iftrioni folto Nerone . LUDI- 
CRAM quoque LICENTIAM ( fono le fue parole 
nel lib. 13. degli Ann. ) ty fautore? hifirionum veluti 
in prxlia convertii impuntiate & prxmiìs , atque ipfe oc- 
cultus , & plerumque coram ptofpeìians : dante dif cordi 
populo , & graviorii motti s terrore non aliud remedium 
repertum efì , quam ut Hijlriones Roma pellerentur , Ml- 
LESQUE rurjum THE ATRO ASSIDERET . Quello 
editto dunque fu auch’ etto occafionato dalla buriooe- 
fca licenza , e non ferì che i foli mattaccini , lènza 
recare impedimento alcuno alle teatrali rapprefenta- 
zioni , come chiaro fi rileva dal ripiego di ftabilire 
una guardia di foldati nel teatro , per mantenervi 
il buon ordine . Quando al contrario , fe quel decre- 
to avelie comprefo anche gli Attori Tragici , e i 
Comici , fi farebbero chiufi i teatri . 

Oltre di che gli effetti medefimi palefemente di- 
modrano, che il rigore delle leggi romane non fi 
edendea fino agli Attori Tragici, e Comici: eden- 
do date a codoro conferite delle cariche , e degli 
onori, incompodibili colla nota d'infamia. E di Ro- 
feio fegnatamenre fappiamo , che non folo godè di 
tutti i diritti di Cittadino, e dell’amicizia de’ Sena- 
tori piu gravi , i quali fi guardavano efattamente 
d’ammettere nella loro familiarità perfone infami; 
ma ancora, che da Siila fu aferitto all’ Ordine Eque- 
flre , come attetta Macrobio ( Saturo, lib. 4. cap. 4. ) 

Tutto 
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giuftiffima ripugnanza fi poflóno recare ad 
eleggere un genere di vita , che a ragio- 

e 4 ne, 

Tutto adunque, s" io dritto eftimo, tende a confer- 
mare , che non erano gli Attori di Drammi regolari 
quelle freniche perlbne, che le leggi romane nota- 
vano d’infamia, e che non fenza ragione fcriffeilfa- 
«nofo Giureconfulto Perez ^ in Cod. de Spe&ac. ) Cctcrum 
Coma-di x & T ragadi* , qu.t ad honeflatem & virtntem 
excitant tam Dicentes , quam Audientes , admittendj; funt. 

(a) Dubito, che quella ftefla ragione, ch’ebbero 
coloro, che applicarono a’ noftri Attori le leggi ro- 
mane fugl’ Iftrioni , s’abbiano quegli altri , cne ap- 
plicano a noftri teatri le invettive de’ Padri contro 
i teatri de’ loro di . A tre capi riducono gli Eruditi 
tutto ciò , che contro a’ teatri fi cava da’ Padri del- 
la Chiefa. i. eh’ erano intimamente connefii colla 
pagana fuperftizione , coftituendo una parte del culto 
degl’ idoli . 2. che proponeano gli ftelfi Iddii in efern- 
pio delle maggiori fceleratezze . eh’ erano crudeli, 

ed ofeeni . Ben è vero , che talvolta efli parlavano 
in modo, eh’ egli pare, che condannaffero inditlinra- 
mente, e in generale gli fpettacolr: ma ciò avveni- 
va, perchè tutti indiftintamente peccavano allora ne' 
tre divifati punti . Erano però quelli accidentali di- 
fetti , non già elfenziali de’ teatri , i quali di lor 
natura a ben più lodevol fine tendeano. Nè ciò fu 
ignoto a’ Padri ; fra’ quali S. Girolamo parlando del- 
la Commedia, fc riffe : cuna finis efl humanos ntnres 
nn(fe , atque deferibere . Oltre a che , fe effi ayeffero 
riputati i teatri intrinfecamente cattivi, non avreb- 
bero cosi fpeflb , come fecero, confermati i precetti 
della loro morale con fentenze di Tragici, e di Comi- 
ci . Ma non che i Padri , lo fteifo S.Paolo nella prima 
a’ Corinti ( XV- 3 3.) volle avvalorare le fue efortazio- 
ni con un verfo di Menandro, greco Poeta Comico. 

Qualora poi le feene principiarono ad effere occu- 
pate da’Criitiani , cedati quegli accidentali vizi, che 
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nc, o a torto, vien riputato infame : non 
v'ha che i trafandati fulla loro riputazio- 
ne, 

rcndeano efecrnbile il teatro , celarono anche i Dot- 
tori della Gliela d’ inveire contro di elfi , comin- 
ciando per oppofito ad annoverarlo infra i leciti di- 
vertimenti . Tra’ primi , che ciò infegnaffero , fu 
S. Tommafo ( 2. 1. quxjl. 168. art. 3.) Non ignoria- 
mo, che r illuflre BofTuet, per foltenerc il fuo rigi- 
do impegno , pretenda , che la voce Hijirio , onde fi 
vale il Santo Dottore , non lignifichi altrimenti in 
quel luogo gli Attori Drammatici , ma bensì quel 
lolazzevoli uomini , che col loro buon umore porgo- 
no fella, e rifo alle brigate. Ma quanto poca ragio- 
ne abbia avuta quel Prelato di dare un fenlb si ri- 
firetto alla dottrina del Santo , lo ha ben dimollrato 
il Padre Bianchi nel quarto ragionamento del libro, 
che ha per titolo : De vizj , e de' difetti de' moderni 
Teatri. Nè il folo Angelico Dottore, ma S. Antoni- 
no , S. Filippo Neri , S. Carlo Borromeo , S. Fran- 
te feo di Sales , conobbero 1 ’ innocenza degli fpetta- 
coli Drammatici ; per nulla dire d’ una moltitudine 
di Teologi di gran nome, e di fevera morale. E di 
S. Carlo particolarmente fi sa , ch’egli medefimo 
correggeva, ed approvava di proprio pugno le Com- 
medie, che fi menavano fui teatro di Milano . Il 
Padre Concina ( De Spettar. T bea trai. ) nega quello 
fatto , e dice anzi , che i Commedianti andaron via 
da Milano, per non foggiacere alle regole prefcritte 
dal fanto Cardinale . Nondimeno quello medefimo 
anzi elle autorizzare la fua fentenza ( attinta in Porto 
Reale, i di cui Solitavi furono i primi ad introdurla 
nella Morale Cri diana , condannando le rapprelcnta- 
zioni fceniche di qualunque genere ) è una nuova 
ragione fomminiftrnta da lui medefimo a’fuoi avver- 
farj . Conciofiachè le il fanto Arcivefcovo volea 
foggettare que’ Comici a certe regole i duuque cono- 
fcea , che gli Spettacoli Drammatici fodero permeili, 
ove fi oflervalfero certe regole . Altri 
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jie, e su’ loro coftumi , che poflano en- 
trar eli buon animo in tal carriera . Fac- 
ciamo però giufiizia al vero ; noi cadia- 
mo in una ltrana contraddizione. I noftri 
Drammi iòno pubblicati colla Sovrana , e 
coll’ Ecclefialtica approvazione ; e intanto 
crediamo infami coloro , che gli menano 
lulle feene . Si erigono ogni giorno de’ 
teatri fotto la protezione di Secolari , e 
di Ecclefiaflici Principi ; vi fi va ogni 
giorno fotto gli occhi de’ medefimi ; e, 
ciò nulla ottante, gli fcenici divertimenti 
fono creduti repugnanti alla proleflione di 
Criftiano . Quella contraddizione è più 

im- 

Altri oppone a’ teatri il paffo del Deuteronomio 
( XXH. 5. ) nel quale fi vieta aali uomini il veftire 
abiti donnefehi , e abiti virili alle donne . Ma quello 
divieto mal s’ applica a’ teatri . Elio avea per fine 
l’allontanare Tempre maggiormente gli Ebrei dall’ 
idolatria , che regnava in Egitto , donde quel popolo 
allora ufeiva, e alle di cui fuperftizioni era fopram- 
modo inclinato : noto elfendo , che gli Egiziani nel- 
la pompa d’Ifide fi venivano d’abiti femminili. Un 
altro fine di quel divieto era l’ impedire il liberti- 
naggio, che dall’ accomunamento degli abiti farebbe 
* fomrna mente favorito . Ma qual male fi può egli 
temere da un Attore , il quale fi traveda non per 
celarli alla vida altrui, nè per darfi attorno cosìtra- 
vedito, ma per rapare Tenta re più verifìmilmente la 
fua parte , fenza ulcir mai dal luogo della rapprefen- 
tazione ? Senza che , quel traveftimento non è necef- 
fario allo fpertacolo . La Drammatica greca , la lati- 
na , l’ italiana , hanno de’ bcllifliini Drammi , gl’ in- 
terlocutori de’ quali firn tutti uomini. 
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importante che altri a prima giunta non 
crede: erta illaccia le cofcienze di molti , 
e rende l’arte fcenica abbominevole alle 
perfone coftumate , e dabbene , le quali 
fole per pubblico vantaggio farebbe defi- 
derabile , che la profdfaflero . Donde ap- 
parifce quanto gioverebbe 1’ ufcire una 
volta di limile contraddizione (a). Se gli 
Spettacoli Drammatici fono illeciti , e con- 
trari allo fpirito del Criftianefimo ; fe i 
fulmini avventati una volta dalla Chiefa, 
e da’ Padri contro gli antichi fpettacoli 
hanno vigore anche in oggi ; fi demoli- 
fcano pure una volta i teatri . Non man- 
cheranno altri più innocenti fpettacoli , 
altri più lodevoli divertimenti , da poter- 
vi foftituire . Ma fe per lo contrario i 
moderni fpettacoli non ripugnano al Cri- 
ftianefimo , e fe la Chiefa , e i Padri con- 
dannarono, non gli fpettacoli in genera- 
le , ma folo quelli ufati da’ Gentili : fi 
ceffi di declamare generalmente contro i 
teatri , e d’ applicare a’ noftri Attori ( b ) 

Nota dell’ Edttowe . 

(a) Tutto quello capitolo è giudiziofiffimo , e di 
gran fi loto fo . Noi fiamo in una perpetua contraddi- 
zione con noi medefmu. Chiamiamo infami quelle 
perfone , che quafi idolatriamo , e che i più gran So- 
vrani onorano , e trattano diftintamente . 

Nota dell’ Autore . 

(b) Parlo Tempre degli Attori di Drammi rego- 

• lari : 
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il vitupero, e l’infamia, a cui erano con- 
dannati gli antichi Illrioni . Si cominci 
anzi a incoraggire i buoni a quella pro- 
feflìone , e a non permettere l’ efercizio 
della medefima che a perfone difperirnen- 
tata integrità. Quello è il mezzo più ef- 
ficace di pervenire alla totale depurazione 
de’ nollri teatri . A quello fine il Parla- 
mento di Parigi nel 1641. regiftrò una 
Dichiarazione , in cui dopo aver rinnova- 
te le pene ordinarie contro i Comici, che 
tiferanno parole equivoche, o lafcive , fi 
dice, che qualora olfervino tali condizio- 
ni , efii non faranno in avvenire notati 

d’in- 

lari : poiché fopra alcune altre fpezie di perfone dram- 
matiche non cade dubbio veruno . Effe non folo me- 
ritano tutto il rigor delle leggi , ma non dovrebbero 
effer tollerate in verun dominio, in cui ben s’inten- 
da Parte di render gli uomini felici . Tali efempi- 
grazia fono in prima que’ Montambanchi , i quali 
per ifpacciare nel volgo nocivi medicamenti , e falli 
legreti , gl’ innebriano 1’ animo innanzi tratto colle 
più impertinenti laidezze, e colle maflime più con- 
tagiofe . Per fecondo gl’ Illrioni di Drammi improv- 
vidi : non fi dovrebbe mai rapprefentare al pubblico 
un Dramma , che non folfe prima (lato interamente 
fcritto , ed efaminato dal Magillrato , che prefiede 
a’ teatri . Finalmente quegl’ illrioni erranti » che 
vanno di luogo in luogo ergendo teatro dovunque 
lor piace . Lo fpettacolo teatrale è da città grande, 
e da efeguirfi lòtto gli occhi del Magillrato , che n'i 
la direzione : perciocché non balla il rapprefentar 
Drammi da lui approvati ; fe poi non è figuro , che 

i re- 
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d’infamia (a). Ma ad onta ancora di tal 
Dichiarazione, la Francia , a parer mio, 
profeguir'a a penfare come prima Tulle per- 
sone di teatro , finché i Tuoi Moralifti 
faranno difcordi su quello punto , e notr 
converranno o a condannare , o ad appro- 
vare gli fpettacoli teatrali . Non appar- 
tiene a noi l’ indicare i mezzi , che tener 
dovrebbe lo Stato , per terminare quelle 
diflenzioni tra perfone , che rendono dub- 
biofa , e incerta la Crilliana Morale , in 
vece di dichiararla, e di fimplificarla,per 
mettere ( come lor dovere farebbe ) alla 
portata d’ ognuno la più necefl'aria di tut- 
te le fcienze. Si torni dunque in via. 

Ciò, che finora oflervammo , appartie- 
ne alle precauzioni da prendere , perchè 
il nollro fpettacolo non offenda la pub- 
bli- 

t 

i recitanti nulla vi aggiungan di bocca , o che accom- 
pagnino le loro parole con gelli dettati dalla mode- 
rna , e dalla decenza . Sarebbe oltre modo a defide- 
rare , che i Principi , e i Magillrati averterò Tempre 
prefente il ricordo dato loro da S. Carlo Borromeo , 
in ordine a quelle varie fpezie di Strioni : Principe r, 
& Magi ft rat us ( dice il Santo Arcivefcovo Con/ì. Con- 
dì. Mediol. i <, 6 <.. part.i. num. 66 . ) commonendos ejje duxì- 
wus , ut Hi/lriones , & mimos , ceterofque circ alatore! , 
& ejus generis perditos homines e fuis finibus ejiciant . 
Ma su quella materia , come eftranea al nollro illi- 
tuto , balla averne gittato un breve motto . 

(a; Le Gendre, Traitè de l’Opinion lib. i.part . i. 
cap. 5. & lib. 3. part. 2. taf. 2. 
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blica coftumatezza . Ma la Politica altro 
ancora , e non immeritamente richiede: 
ordinando , che l’ Opera in Mufica non 
folo non nuoca al coltume de’ Cittadini , 
ma che lo migliori , e lo emendi . Ricor- 
diamo adunque al favio Direttore il mo- 
do, eh’ e’ vuol tenere , per adempiere que- 
llo fecondo più importante, e inficine più 
malagevol dovere, ed appagar pienamen- 
te i defiderj d’una Politica benefattrice. 

Secondochè gli Stati fono diverfamente 
governati , cosi richiedono ne’ loro fudditi 
diverfe virtù. Le virtù efempigrazia , onde 
ha d’ uopo la Monarchia , fono ben altre 
da quelle, che a una Repubblica convengo- 
no. In oltre ogni Nazione ha il fuo parti- 
colar carattere , nella compofizione del qua- 
le entrano e virtù , e difetti . Il Direttore 
adunque dee conofcere quali fieno le virtù 
neceflarie al Governo, nel quale egli vive, 
e le virtù , e i vizj dominanti della fua 
Nazione, per procurare , che l’Opera in Mu- 
fica infinui le prime, e diferediti i fecondi (a) . 

Per- 

Nota dell’Autore. 

(a) Dopo aver diftefo quefto mio penfiero Culla 
Drammatica Nazionale, ho avuto il contento di tro- 
varlo conforme a quello del Cavaliere Riccardo Stee- 
le , il quale nel luo Tatler infegna , che „ fi dee 
„ Scegliere per fuggetto delle Opere Teatrali il vizio 
„ più dominante della Nazione , per la quale fi 
„ compone. “ V. il Voltaire nella prefaz. al Socrate- 
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Perchè egli ottenga sì fatto intento, la fua 
prima cura confiftera nella feelta del Dram- 
ma. Sarebbe fommamente commendabile, 
che ciafcuna Nazione averte de’ Drammi 
comporti efpreffamente perse. Euripide nel- 
la comportzione delle fue Tragedie aveva 
unicamente in mira la Nazione , pel tea- 
tro della quale egli fcriveva, e valealì di 
quelle per ingerire fegretamente in lei 
fané maflime di Morale , e di Politica. 
La Tragedia a cagion d’ efempio' intitola- 
ta le Supplicanti fu da lui comporta per 
difporre quella Nazione a far la pace co 
Lacedemoni , come 1’ Addiflon compofe il 
fuo Catone per occafione de’ torbidi, che 
allora agitavano l’ Inghilterra . Un Dram- 
ma comporto a cafo , o deftinato a iftrui- 
re una ftraniera Nazione , è fpeffo anzi 
perniziofo che utile . Così i Drammi gre- 
ci , che contengono sì frequenti pitture 
delle tirannie tifate da’ Monarchi , delle 
loro fventure, e delle follevazioni de’ po- 
poli contro i loro Principi , tai Drammi 
comporti in favore d’ un popolo libero, 
qual era 1’ Areniefe , tendeano ad affezio- 
narlo fempre più al proprio governo , ad 
alimentare in lui l’ abborri meato contro 
la Monarchia , e ad allontanare dall’ani- 
mo di ciafcuuo il penderò d’ erigerfi in 
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tiranno deila propria Patria . Ma quelli 
medefimi Drammi riufcir potrebbero peri- 
colofi a una Nazione, che fotto altro go- 
verno vivefle. Cosi ancora un Dramma In- , 
glefe potrebbe effere fediziolo in Francia, e 
un Dramma Francefe tenderebbe a rovina- 
re la coftituzione del governo Britannico. 

Quanto a rendere amabile la virtù , e 
in particolare quelle , che più fon necef- 
farie alla Nazione , 1’ imprefa non è la 
più malagevole . Ma lo fcreditare i vizj 
della medefima ha mellieri d’una fomma 
circofpezione . In quella materia va fatta 
dillinzione tra il vizio tragico , e’1 comi- 
co ; alla qual dillinzione tanto è più ne- 
ceffario , che badi il Direttore , quanto 
che fpefle volte è dimenticata dal Poeta 
Drammatico. In generale que’ vizj enor- 
mi , e che metter fogliono profonde radi- 
ci nell’ animo di chi gli contrae , polfono 
entrar folo nella Tragedia; nella Comme- 
dia , o fia nell’ Opera comica , un accorto 
Poeta non concederà lorp mai luogo . Al 
contrario i leggieri difetti , quelli foprat- 
tutto, che offendono l’urbanità , e l’efte- 
rior compollezza , debbono entrar folo nel- 
la Commedia ; nella Tragedia non mai . 

Se un mal avvifato Poeta penfafle efem- 
pigrazia di foggettare al comico rifo il* 

vizio 
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vizio dell’ ufurajo , o dei truffatore , egli, 
in vece d’eltirparlo , il confermerebbe nelL’ 
animo di chi n’ è infetto . Perciocché co- 
loro ben fanno, che i loro vizj fon degni 
della pubblica efecrazione: onde vedendo, 
che non rifeuotono che derifione , fembra 
ad effi di levarla del pari , e lafciano vo- 
lentieri rider di se , purché eglino fieri 
lafciati profeguire in pace il fatto loro . 
Credete voi , che mai ì'Aulularia di Plau- 
to abbia guarito alcuno avaro, o il Tar- 
tufa del Moliere alcuno ipocrita ? Pensò 
meglio il Voltaire , che fparfe di tutto 
l’orrore, che merita , 1’ ipocrifia , e ne 
rilevò tutte le funefte confeguenze , nella 
Tragedia intitolata il Maometto , che che 
biafimo ella meriti per altri conti . Da 
che il vedere tutto un pubblico dichiara- 
to contro quel vizio , vederlo perfuafo di 
tutte le fue orribili confeguenze, e difpo- 
fto a tutto intraprendere, per punirlo do- 
vunque s’incontri; quelli motivi fono più 
efficaci, che la derilione a mettere il cer- 
vello d’ un ipocrita a partito , e ballanti 
a mantenere nel dritto fentiere , chi li 
fenta tentato a deviare. Il berfaglio adun- 
que , che f Opera Comica Muficale pren- 
derà di mira , fono que’ leggieri difetti , 
* che fi oppongono , come fogliam dire , al 
. Ga- 
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Galateo: una donna vana, un faccentifio, 
una falamiftra, un tagliacantoni , un affet- 
tato, ed altri caratteri equivalenti .Quelli 
fono i vizj, contro i quali ilrifo è l’antido- 
to più poffente,e più efficace, i vizj comi- 
ci , e che non poffono effere efpolii che 
in Commedia. Chi nella Tragedia gl’intro- 
ducelfe con dare a’ raedefimi un afpetto tra- 
gico, porgerebbe materia, non di Spavento, 
ma di rito agli afcoltanti, che vedrebbero 
il Poeta intimorito da que’ leggieri difetti, 
ed affannato a caricargli di tutto Y orrore, 
che fol meritano le maggiori Scelleratezze, 
Che fe egli nella Tragedia maneggi comi-' 
camente quelle leggerezze, urterà nell’ inn* 
conveniente delle Tragicommedie fpagnuo- 
le. Il ridicolo di que’ caratteri non trove- 
rà luogo nell’ animo degli fpettatori occu- 
pato dalla grandezza de’tragici avvenimen- 
ti, ed efiì ne Sdegneranno*, come fi fde- 
gna contro un buffone ohi. è occupato da 
grandi affari . Del qual difetto non so fe 
fia del tutto efcnte il carattere dell’incol- 
to Ircano nella Semiramide del Metasta- 
sio , perfonaggio più degno dei focco che 
del maeftofo coturno j folo che fe gli 
deffe una meno illuflre condizione (^). 

Tom. III. f ..Avvi 

Nota dell’ Editore . 

(a) L’ cflerv azione è giudiziofa. Quanto al Me- 
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Avvi però alcuni difetti , che in veru* 
na fpezie di Drammi debbono aver luo- 
go , e quelli fono i difetti naturali : poi- 
ché non dipendendo e(Tt dal noftro arbi- 
trio , invano farebbero perfeguitati dalla 
Drammatica , fcopo della quale è la no- 
ftra emendazione . Quindi que’ Poeti , che 
foggettano al pubblico rifo il fordo , il 
balbo, il cieco, il gobbo, lo fcemo , ol- 
traggiano indegnamente l’umanità, e fcuo- 
prono la malvagia tempera dell’ animo lo- 
ro. Per qual colpa meritarono il deprez- 
zo degli altri uomini quegl’infelici, acuì 
la natura diede al contrario cotanto drit- 
to alla compalfione, ed al foccorfo altrui? 
Qual ragione ha l’ inumano Poeta d’ ag- 
gravare il pefo della loro miferia? 

Non folamente il Poeta dee rifpettare 
alcuni difetti, a cui foggiace l’ Umanità; 
ma fopra que’ vizj medefimi , e quelle 
virtù, eh’ egli dee prender di mira, non 
' pre- 

tastasio la cofa farebbe cosi , fe il carattere d’ Ir- 
cano non forte comune alla Nazione Scitica , e il 

n olo non foffe perfuafo d’ una ftorica verità . Lo 
o dico di Jarba. Un barbaro Africano, un indo- 
mito Scita non può efpi’inierfì diverfameute , e fon 
preifo di noi ridicoli quei cottimi i , che nella Scena 
Orientale fono folamente feroci, il Ciclope di Euri- 
pide giunge ad elfer ridicolo tanto , che gli antichi 
han dubitato fe quella dovette chiamarfi Tragedia, 
o tragicotnedia , o fatira . 
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pretenderà di fguainarci addoffo uno fco- 
laftico trattato , o una folenne predica , 
come noi abbiam veduto in alcuni Dram- 
.mi,- i quali non ottante che fi farebbero 
degnamente potuti intitolare il Trionfo 
de’ vizj , pure i perfonaggi in mezzo a 
infami azioni , ti regalavano a luogo a 
luogo di sì mortali tratti di Morale, che 
cavato avrebbono Ariftotile del feminato. 
Egli è vero , che il Poeta , non meno che 
l’ Oratore , e ’1 criftiano Filofofo , debbono 
eflere come pubblici educatori ^ deftinati 
all’ iftituzione de’ loro concittadini ; ma 
ciafcuno di elfi ha il fuo proprio ttile, 
dal quale non è lecito d’ allontanai . E 
quanto biafimevole farebbe un Filofofo, 
che prendeffe il tuono d’Oratore altret- 
tanto il farà un Poeta, che cambi in per- 
gamo il teatro, o che, entrato in Liceo, 

rf acuti ftllogtfmi 

Empia la dialettica faretra. 

Egli non deve attaccare il vizio , e foccor- 
rere la virtù a fronte feoperta, ma bensì 
come non foffe fuo fatto , sì , che fi cerchi 
anzi d’iftruirlo che di dargli folazzo . Bre- 
ve, il Poeta Drammatico non dee metter 
la Morale in precetti , ma in azione (*) . 

Re- 

Nota deli’Editore. 

(a) A riferba quando dall’ azione ftefia naicano j 
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Regolata cosi la Poefia , il Direttore 
volgerà T animo alle altre arti , affinchè 
tutte tendano ad ifpirare le medefime vir- 
tù , e a fcreditare i medefimi vizj , che , 
il Dramma vuol mettere in veduta; lufin- 
gandomi, che al lettore non fembri Ara- 
no, che la Mulica, la Pittura, la Danza, 
il Veftimento, deliramente adoperati, fie- 
no attillimi ad introdurre alcune date dif- 
pofizioni negli animi noftri , e ad impe- 
dirne alcune altre. E tali avvertenze , che 
non pretendiamo avere infegnate , ma ri- 
cordate folo al dotto Direttore , ed agli 
abili ardili , fe nell’ elocuzione dell’ Ope- 
ra in Malica verranno oflervate ; non fa- 
rà quella, come altri declama , uno fpet- 
tacolo privo di buon fenfo , e nocivo al 
collume; ma per lo contrario contribuirà 
moltilfimo al progrelfo della pubblica co- 
ftumatezza, ed a quello delie Belle Arti. 



ISSI- 

precetti con naturalezza . I Greci han totalmente 
trafcurato quello avvertimento , declamando Tempre 
da Predicatori : i noftri poetaftri Drammatici han 
bandita ogni fentenza , ogni precetto manuale , Tulle 
TcuTe , che non fi pofla esprimere in mufica . Meta- 
stasi Tolo ha Tapnto far ufo di tutta la filofofiade’ 
Greci, ma con difinvoltura, e Tcnz’ affetta z ione pe- 
dantesca . 
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Dramma rappre fintato la prima volta con 
mttftca del Conti nel picciolo interno' 
teatro della Corte Ce f arca , alla 
prefinza degli Augufìi (fimi 
Sovrani , nel Carnovale 
del 1732. 


Tom. 111 . 


A 


ARGO- 




/ 


Digitized by Google 


• • 



■S A . 


Digitized by Google 





* 





ARGOMENTO. 

4 t . ’l 

<* ' • • » \ 

G L i Abitatori di Lenno , lfola dell'Egeo, 
occupati prima a guerreggiar nella vi- 
cina Tracia, ed allettati pofcia dal poffeffo 
delle proprie conqutfle , e dall amore delle 
lu fin ghière nemiche, non curarono per lungo 
tempo di ritornare alla patria , nè alle ab- 
bandonate conforti • onde irritate quejìe da 
così acerbo àifpreTgp , cambiarono il mal cor- 
nfpojìo affetto in crudelijjtmo J degno . Alfi- 
ne Toante Re , e condor ticre de' Lennj , de- 
fi derofo di - trova rft prèfente alle no^ge della 
fua figlia Iffipile , fi abili te con Gi afone Prin- 
cipe di Teff a glia , perfuafe '-loro il ritorno 
alla patria , Giunfc poco grata alle ' donne 
di Lenno Jimil novella • poiché , oltre la me- 
moria delle antiche offefe , ft fparfe fra di 
effe che gli fpoft infedeli con ducevan di Tra- 
cia le abborrite rivali a trionfar su gli oc- 
chi delle' tradite conforti . Onde lo /degno , 
e la gelofta degenerando in furore , conclu- 
fero , ed ' efeguirono il barbaro difegno di 
ucciderli tutti ài primo loro arrivo , ftmu- 
lando' tenere accogliente ' , e facendo ft ritro- 
vare occupate nella celebra-xàerìe delle ' fefte 
di Bacco, affinchè il difordinc dello Jìrepi- 

A 2 tofo 


4 Argomento^ 
tofo rito ricopricele confondejfie il tumulto, 
e le grida , eòe dovean nafeere nell' efiecu- 
%ione della firage . IJJtpile , che abborrìva 
di verfare il ( angue paterno , nè potè aver 
agio di avvertir Toante del fuo pericolo pri- 
ma che approdajfe in Lenno , ftmulando il 
furore delle altre , accolfo , nafeofe il geni- 
tore , e finfie averlo già trucidato . Cojìo pe- 
ro molto alla virtuofa PrincipcJJa quefìa 
pietofa menzogna : perchè creduta , le pro- 
duce l' abbonimento , ed il rifiuto di Giafo- 
ne ; e J coperta , /’ efpofe allo f degno delle 
dclufe compagne. 

Condottiero , ed eccitatrice della femminil 
congiura fu la feroce Eurinome , lo J, degno 
della quale avea , oltre le comuni, altre piu 
remote cagioni • Learco , figlio di quejìa , 
avendo lungamente amata IJJtpile , e riebie - 
fiala inutilmente in ifpofa , tentò alfine , 
ma infelicemente , di rapirla. Onde obbliga- 
to a fuggir lo f degno di Toant e, fi era al- 
lontanato da Lenno , ed avea fatto fpargere 
tf ejferft difiperatamente uccifo . La fitta cre- 
duta morte era cagione dell' odio implacabile 
di Eurinome contro il Re : quindi nel ritor- 
no de' Lennj fi fervi ejfa accortamente del- 
le ragioni pubbliche a facilitar la fua ven- 
detta privata . Learco intanto efule , e di- 
fperato fi fece condottare di Pirati, ma per 

rem- 
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tempo , 0 lontananza non potè mai deporre 
la fua amorofa pajjione per ljftpile ; a fe- 
gno cbe avendo faputo che Gi afone andava 
a celebrar le nozze già Jìobtlite con quella , 
fi portò co fuoi feguaci alle marine di Len- 
ito , e cautamente s introdujfc nella Reggia , 
per tentar di tiuovo di rapir la PrincipejJa y 
o difturbare almeno le fue nozze. JJ injidie 
dell' innamorato Learco fanno una gran par- 
te delle agitazioni (f IJJipile . La quale però 
finalmente vede per varj accident i affi cura- 
to il padre , punito t infidi a tare , calmato il 
tumulto di Lenno , e dtftnganaaro Gt afone , 
cbe divien fuo conforte. 


Erod. lib. VJ. Erat. Ovid. Valerio Fiacco, 
Stazio, Apollodoro, ed altri. 



>4vvfvt4\)V^M v^vi4vt4vi4v jv^i 

INTERLOCUTORI. 

TOANTE Re di Lenno , padre cf Iffipile * 

ISSIPILE Amante , e promeffa fpofa di 
Gt afone . 

EURINOME Vedova Principeffa del [an- 
gue reale , madre di Learco. 

GIASONE Principe di Teffaglia , amante , 
e promejfo fpojo di' Iffipile , condottierc 
degli Argonauti in Coleo . 

RODOPE confidente di Iffipile , ed amante 
ingannata di Learco. 

LEARCO figlio di Eurinome , amante ricti - 
fato di Iffipile . 

'L’azione fi rapprefenta 
in Lenno. 


ISSI- 
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I S S I P I L E. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco feflivamente 
adorno di felloni di pampini pendenti 
dagli archi , e ravvolti alle colonne di 
eflo : fra le quali varj fimulacri di Sa* 
tiri, Sileni, e Baffaridi. 

ISSIPILE, e RodopE coronate di pampini) 
ed armate di tir/o . Schiera di Baccanti 
in lontano . 

m- per pietà del mio 

Giuftiflimo dolor, Rodope amica, 
Corri, vola, t’affretta, 

Salvami il padre. A quelle fponde infami 
Digli che non s’ appreffi . A lui palefa 
Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili. 

Rod. E tu poc’anzi 

Non giurarti fvenarlo? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su Tare atroci . . . 

A 4 Jfjìp,. 
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ÌJJtp. Io fecondai fingendo 

D’ Eurinome il furor. Vederti come 
Forfennata e feroce in ogni petto 
Propagò le fue furie? E chi potea 
Un torrente arredar ? Sofpetta all’ altre 
Già fedotte compagne , io non farei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’infegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitcr lo fcempio,e in fua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il core; 

E l’ ardir del mio volto era timore. 
Rnd . Aneli’ io . . . 

Jffìp. Se tardi, amica. 

Vana è la cura. Ah che vicine al porto 
Son già le navi ; e fe non corri . . . Oh Dio 1 
Giunge Eurinome. 

Rod. E come 

A' pieno d’ira, e di vendetta il ciglio! 
Jjffìp. Suggeritemi , o Dei , qualche configlio. 


SCENA 


ir. 


Eurinome con feg u ito di Donne vejìite * 
guifa di Baccanti , e dette. 

Eur. l^Odcpe , Principefla, 

ValoroTe compagne, a quelle arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’afpetta 

Del 
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Atto Primo. 

Del fefTo vilipefo 
. L’oltraggio vendicar. Tornan gl’ingrati, 
Ma dopo aver tre volte , 

Vide da noi lontano 

Le meffi rinnovar. Tornano a noi, 

Ma ci portan su gli occhi 

De’ talami furtivi i frutti infami, 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirfi , adeffo altere 
Della voftra beltà vinta e negletta. 

Ah vendetta, vendetta: 

La giurammo ; s’adempia . Al gran difegno 
Tutto cofpira. L’opportuna notte, 

La franchezza de’ rei , del Dio di Naflo 

Il rito ftrepitofo; onde confufe 

Fian le querule voci 

Fra le grida feftive. I padri, i figli, 

I germani , i conforti 

Cadano ertimi ; e fia fra noi comune 

II merito, o la colpa. Il grand’efempio 
De’ femminili fdegni 

Al fefTo ingrato a ferbar fede infegni. 
JJpp. Si si , di morte è, rea 
v Chi pietofa fi mortra. 

Rod. ( Come finge furor 1 ) 

JJJip. Rodope, corri: 

Già fai . . , Quando fui lido 
Saran difcefi, ad avvenir ritornai. % 

Eur. 


i 
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Eur. Inutil cura. Io fletta 

Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre^ 
ljftp. Tu fteffa? 

Eur. Io fletta . 

Iflip. (Ah ! fi prevenga il padre . ) ( a ) 
Eur. Dove corri? 
ljftp. Alle navi . Il Re vogl’ io 
Rattìcurar, celando 

Lo fdegno mio con accoglienza accòrta. 
Rod. E‘ tardi: ecco Toante. 

JJJtp. ( Oh Dei 1 fon morta . ) 


SCENA III. 

Toante con feguito di Cavalieri , e Sol - 
dati Lennj , e dette . 

Toan. "V" leni , o dolce mia cura , 

Vieni al paterno fen. Da te lontano 
Tutto degli anni miei fentivo il pefo ; 
E tutto, o figlia, io Tento, 

Or che appretto mi fei , ( b ) 

Il pefo alleggerir degli anni miei. 

IJJtp. ( Mi fi divide il cor. ) 

Toan. Perchè ritrovo 
Iflipile s'i metta? 

Qual mai freddezza è quella 
All’ arrivo d’ un padre ? 

i/S’P- 

(a) Vuol partire. (b) L' abbraccia. 
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Jjjìp. Ah tu non fai . . . 

Signor . . . 

Rod. ( Taci . ) (a) 

IJJip. ( Che pena! ) 

Eur. ( Ah mi tradifce 
La debolezza fua! ) 

Toan. La mia prefenza 
Ti funefta cosi? 
lffip . Non vedi il core, 

Perciò... ( b ) 

Toan . Spiegati. 

IJJip. Oh Dio! (c) 

Toan. Spiegati, o figlia. 

Se l’imeneo ti fpiace 
Del Prence di Teffaglia, 

Che a momenti verrà... 


IJJip- Dal primo iftante 
Che’l vidi, l’adorai. 

Toan. Forfè, in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che fia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 
T’inganni. Io qui non fono 
Più Sovrano , nè Re . Punifci , aflolvi, 
Ordina premj, e pene. Altro non bramo, 
Iflìpile adorata, 


Che viver teco , e che morirti accanto, (d) 

.Mb 

(a) Piano ad Iffipile . 

(b) Eurinomt minaccia Jjfipilc , aceti rum parli . 

(c) Eurinomc coma /opra. 

(d) V abbraccia . 
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JJJip. Padre , non più . («) 

Toan. Ma che vuol dir quel pianto? 

Eur. E' neceflario effetto 
D’un piacer, che improvvifo inonda il petto. 
Toan. So che riduce a piangere 
L’ eccello d’un piacer; 

Ma quelle tue mi fembrano 
Lagrime di dolor. 

E non s’inganna appieno 
D’un genitor lo fguardo, 

Se d’ una figlia in feno 
Cerca le vie del cor. (è) 


SCENA IV. 

t 

Issipile, Eurinome, e Rodope. 

Eur. Jssipile. (c) 

IjJìp. Che chiedi ? 

Éur. Ah , fe non ai 

A trafigger Toante ardir che balli, 
Lafciane il pefo a noi. 

IJJÌp. Perchè mi vuoi 
Involar quello vanto? 

Fidati pur di me. 

Eur. Prometti affai : - 

Vuoi che di te mi fidi; 

Ma 

(a) Bini ht tleftra a Toante, e piange. (b) Pa rtù 
(c) A IQ'tpile > che s incammina apprejjo al padre , 


» 
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Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 
ljjip. Impallidire in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce, .• 

Che all’ armi lo detfò. , 

D’ardir non è difetto ... lo ’ 
Un redo di timore, , r. ■ ‘i 
Che nel fuggir dal petto 7 . ; - x 
Sul volto fi fermò, (a) , ,.j 

■ 

S C E N A . '* V. 

Eurinome, c Rqqope. 

Eur. Rodope , il giorno manca , e non con- 
viene i 

Piò differire. Il concertato fegno 
A momenti darò . Ma tu nel volto 
Sembri confufa ancor. 

Rod. L’età canuta 

Comp.atifco in Toante : il regio in lui 
Carattere rifpetto . 

Eur. Eh che il peggiore 

E’ de’ noftri nemici . In duro efiglio 
Per lui mori Learco;, e tu' dovrefti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei,, tu l’amante. 

Rod. Il fuo deli*" • 

Tal 

(a) Parie . 
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14 -IS.SIPILE 
Tal pena meritò. Fingea d’ amarmi, 

E tentava frattanto 
Iflìpile rapir. 

Eur. Rodope, io veggo 
Che alla tua debolezza 
Scufe cercando vai. 

Rod. Son donna alfine. 

Eur. E perchè donna fei , 

Scuotere il giogo , e vendicar ti dei . 

« - Non è ver, benché fi dica, 

' Che dal ciel non fu permelfo 
Altro pregio al noftro Ceffo, 

- Che piacendo innamorar. 

Noi poflìam, quando a noi piace, 
Fiere in guerra , accorte in pace, 
Alternando i vezzi, e Tire, 
Atterrire , ed allettar, (a) 


SCENA VI. 

1 ’ Rodope, e poi Learco. 

Rod. Ma i Numi in ciel che fanno ? Un fol 
fra loro 

Non ve n"k, che protegga 

Quella terra infelice ? Oh infamia notte! 

Oh terrori... Ma... Traveggo? 

Learco l 

* ’ Lsttr. 

(a) Parte . 
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Lear. Ah ! non fcoprirmi : 

Taci, Rodope. 

Rod. Oh Deii Tu vivi? Ognuno 
Ti pianfe eftinto. 

Lear. Ad ingannar Toante 
Tal menzogna inventai. 

Rod. Chi mai ti guida, 

Sconfigliato, a perir? Fuggi:' 

Lear. Un momento »- 

Mi fia permeflo almeno 
Di vagheggiarti. 

Rod. Eh d’ ingannarmi adeflfo 

Nod è tempo, Learco. E' il tuo ritorno 
Smania di gelofia . Saputo avrai 
Che al Prence di Teflaglia 
Iflipile fi ftringe, e qualche nera 
Macchina ordifci. 

Lear. Ah così reo non fono. 

Roti. Non più . Salvati , fuggi . Il nuovo giorno 
Tutti gli uomini eftinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo fcempio j 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici. E quella è l’ora 
Congiurata alla firage. 

Lear . E tu mi credi 

Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Rod. Credimi.* fuggi. 

Ti perdi, fe difprezzi 


La 


\6 .Issi p ile ' 

La mia pietà . : » 

Lear. La tua pietade ancora, 

Perdonami , è fofpetta . Effer tradita 
Da me fupponi , e nella mia falvezza 
T’intereflì a tal fegno? Ah mal fi crede 
Una virtù, che l’ordinario eccede. 

Rod. Perchè T altrui mifura 

Ciàfcun dal proprio core, 
Confonde il noftro errore 
La colpa, e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio; 

< . • Credo cQn pena anch’ io 

Che un traditor fei tu . (a) 


S Ci* E N 


VII. 


Le arco folo . j . 

’• \ ‘ r « . ‘ 

Eh eh’ io don prefto fede ; 

A fole femminili . Ad ogni prezzo 
Del Teffalo Gi afone 
Si diflurbin le nozze . Armata fchieri 
Di gente infella a’ naviganti , e avvezza 
A viver di rapine, appretta al lido • 
Attende i cenni miei . Di quella reggia 
Ogni angolo m’è noto. Afcofo intanto, 
Da quel che avviene, io prenderò configlio. 

i.. Si 

(a) Parti . 
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Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il palio inoltrai, 

Che ogni rimorfo è‘ intempeflivo ormar. 

Chi mai non vide fuggir le fponde, 
La prima volta che va per Tonde, 
Crede ogni (fella per lui funelfa , 
Teme ogni zeHìro,come tempera , 
Un picciol moto tremar lo fa. 

Ma refo efperto, sì poco teme. 

Che dorme al fuono del mar, che freme, 
O su la prora cantando va. {a) 


SCENA 


Vili. 


Parte del Giardino reale con fontane ru- 
niche da’ lati , e Bofchctto facro a 
Diana in profpetto. Notte. 

« 

IstflPILE, ToANTE , e poi di nuovo 
LEARCO in difparrc . 

IJTtp. ThCcoci in fai vo, 0 padre . E quello il 
bofco 

Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. 

Toan. E' quefto , o figlia, 

L’imeneo di Giafone? E quelle, fono 
Tom. HI. B Le 

1 . (a) Parte. 
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l8 -ISSIPILE 
Le tenere accoglienze. 5 

Ifftp. Ah di querele 

Non è tempo, Signor. Celati. 

Toan. Oh Dio! 

Tu ritorni ad efporti (a) 

All’ ire femminili. 

JJJip. Il noftro fcampo 

Aflicuro cosi. Perchè ti ftimi 
Ciafcuna eflinto, accreditar l’inganno 
Dee la prefenza mia. 

Toan. Ma come fperi 
Eurinome ingannar? 

Ifftp. De’ Lennj uccifi 

Uno fi fceglierk , che , avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie, il pianto mio 
Efiga in vece tua. 

Toan. Poco ficura 
E' la frode pietofa. 

JJJip. Alfine in cielo 

V’è chi protegge iRe, v’è chi feconda 
Gl’ innocenti difegni . 

Toan. Ah! che per noi 
Faufto Nume non v’è. 

Jffìp. Se poi congiura 

T utto a mio danno;e dei tuo fangue in vece 
L’altrui furor delufo 
Chiedeffe il mio , fpargafi pure . Almeno 
M’ involerà il mio fato 

Air 

(a) Lear co s'avanza t t non veduto a/colta in dìfparre. 


Atto Primo. ip 
All’afpetto del tuo. Saprà la terra 
Che nel comune, errore 
Il cammin di virtù non ò fmarrito; 
E’1 dover d’una figlia avrò compito .(a) 
T oan. Oh coraggio ! Oh virtù J Penfatido folo 
Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria al mio dellin perdono. 
Ah rapitemi il trono. 

Toglietemi la vita , e confervate 
Senfi si grandi alla mia figlia in feno , 
Pietofi Dei , che avrò perduto il meno . 
Ritrova in quei detti 
La calma 
Smarrita 
Quell’ alma 
Rapita 

Nel dolce penfier. 

Fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento, 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer? ( b ) 
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SCENA IX. 

Learco,* poi Toante . 

LenrX ^, He afcoltail Dunque il vero 
Rodope mi narrò. Che bell’inganno, 
Se me , del padre in vece , al fuo ritorno 
Ihipile trovaflel Allor potrei 
Deluderla, rapirla ... E' ver ...Ma come... 
Sì : la frode ingegnofa 
Amor mi fuggerifce . Ardir. Toante, 
Toante . Ove fi cela ? (a) 

Tonti. ( Ignota voce 
Ripete il nome mio : 

Che fia?) 

Lear. Mifera figliai II padre ifteflb 
Non volendo 1’ uccide! ( b ) 

Tonti. Ola,, che dici d 
Chi compiangi? Chi fei? 

Lear. Se il Re non trovo, (c 
Iflipile fi perde. 

Tomi. Perchè? Parla. Son io. - 
Lenr. Lode agli Dei . 

Fuggi, fuggi da quella 
Emp ia reggia , mio Re . Che qui t’afcondi 
Gik fi dubita in Lenno. Or or verranno 
Le congiurate donne, e fia punita, 

. Se 

(a) A wicinanclcfi ni hnfcv . 

(b) v Jlfitttan'i'- ((.nipajjiont. (c) F in£e veti udirlo. 
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Se il fofpetro s’avvera, 

La pietà della figlia . 

Toan. Io voglio almeno 
Morire in Tua difelà. 

. Lear . Ah , le tu 1’ ami , 

Affrettati a fuggir. Non v’è di quefU 
Difefa più ficura. 

Toan. E a chi di tanta cura 
Son debitor? 

Lear. Non mi conofci? Io.... Io fono... 
Deh parti. Fra quei rami 
Veggo già lampeggiar farmi rubelle. 
Toan. Vi placherete mai, barbare ftelle/( 4 ) 


SCENA X. 
Learco fola. 

Oh come il Ciel feconda 

L’ ingegnofo amor mio! Timidi amanti. 
Imparate da me. Mifchiar con arte 
E la frode , c f ardire ; 

Ottenere, rapire, 

Tutto è gloria per noi. Vincafi pure 
Per forte , o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore è degno. 
Ogni amante può dirli guerriero: 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d’ Amor . 

B 3 Quel- 

. (a) Parte f retto! ofo . 
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Quello adopra lufmghe, ed inganni: 
Quello inventa l’infidie , gli agguati; 
E li fcorda gli affanni paffati 
L’uno ,e l’altro, quand’è vincitori) 


SCENA XI. 

Sala d armi illuminata, con fimulacro della 
Vendetta nel mezzo. 

Issipile, e Rodope. 

Se mimi. Non fuggirmi. ( b ) 

Rod. O' troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non poffo 
Una barbara figlia , 

Che ard'i macchiar lo fcellerato acciaro 
Nelle vene d’ un padre. 

Lafciami . 

JJJip. Se t’inganni. 

Rod. A «li occhi miei 

Dunque non crederò? Nel regio albergo 
Jo vidi il Re trafitto; e tremo ancora 
Di /pavento, e d’orror. 

Jfip. Vedefli , amica , 

In vece di Toante... Alcun s’apprefla. 

Senti. Al bofco m’attendi 

Sacro a Diana. Apprenderai l’arcano, 

E giovar mi potrai. 

SCE- 

(a) Entra nel btjco. (b) Trattenendo Rodope. 
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S C E N - A . XII. 
Eurinome, e detti. 

Eur. Tr» noi qualcuna 
Mancò di fede . 

Iffip. Onde il timor? . 

Eur. Refpira 

Un de’ noftri tiranni. Ei fu forprefo 
In quello, che dal porto 
Introduce alla reggia, anguflo varco, 
JJJìp. ( Ah forfè è il padre mio/ ) 

Rod. ( Forfè è Learco ! ) 

IJJip. Ravvifar lo porcili ? (a) 

Rod. E* noto il nome fuo? (b) 

Eur. Fra l’ ombre avvolto 

Diftinguer non fi può. Ma d’armi è cinto, 
Ed oftenra coraggio. 

Rod. E’ prefo ? (c) 
lffip. E' vinto? ( d ) 

Eur. No; ma fra pochi iftanti 

L’ opprimeran le femminili fquadre . 
Rod. ( Scon figliato Learco 1 ) 

Jffip. ( Incauto padre! ) 


B 4 SCE* 

(a) Ad Euriicme . (b) Alla medefìma , 

(c) Alia medejìma. (dj Alla mtdejma , 
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SCENA XIII. 

GlASONE con fpada nuda feguitando alcune 
A macaoni , e dette. 

Gw/In vano ali ira mia (a) 

D’ involarvi fperate. (b) Eccovi... (r) 

Rei ) ° h Numi 1 

Già f. Spola ! 

Jffp. Principe! 

0 taf* E' quella 

Pur la reggia di Lenno?0 fon le fponde 
DelTinofpita Libia? 
lffip . Amato Prence, 

Qual Nume ti falvò? 

Giaf. Vengo alle nozze, 

E mi trovo fra Tarmi! 

Ifftp . Almen dovevi 
Avvertir che giungerti. 

Giaf. Anzi fperai 

D’ un' improvifo arrivo 
Più gradito il piacer. Lo rtuol feguace 
Perciò lafcio alle navi, e delia reggia 
Prendo fclo il cani min . Da fchiera armata 
Aflalito mi Tento. Il brando ftringo. 

Fu- 

(a) Di dentro . (b) Efce . 

(c) NilC atto i? ajjatir JjJtpìle , la cono/ce. 


¥ 
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Fugo chi m’affali. Cieco di fdegno 
M’inoltro in quelle foglie; e quando credo 
La fchiera infidiofa 
Raggiungere, punir, trovo la fpofa. 
lffip. Rodope, va: preferivi 
Che del Tettalo Prence 
Si rifpetti la vita . Il noftro voto 
Solo i Lennj comprende, (a) 

Ciaf. Di qual voto fi parla? 

Eur. Il fello ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un folo ; 
Fra gli uomini, di Lenno. 

Giaf. Oh ftelle/ E come 

Èfeguir fi potè s'i reo difegno? 

Iffip. Agevolò l’imprefa 

La franchezza, e la notte. Altri all’acciaro, 
Offrendolo agli ampleffi* il feno offerfe: 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte: altri nel fonno 
Spirò trafitto: in cento guife e cento j 
Si vedi d’amicizia il tradimento. 

Ciaf. Io gelo! E’1 padre? 

Jffp' Anch’ei fpirò , confufo 

Nella ftrage comun . ( Se feopro il vero, 
Efpongo il genitor. ) 

Ciaf. Dunque i foggiorni 

Delle Furie fon quelli . Ah ! vieni altrove 
Aure meno crudeli , amata fpofa , ( b ) 

A re- 
va) Parte Rodope, (b) La prende per mane. 



2Ó ISSIPILE 
A refpirar con me. Più faufti aufpicj 
Abbia il nottro imeneo. Del Re trafitto 
Invendicato il fangue 
Non refterà. Ne giuro 
Memoràbil vendetta a tutti i Numi • 
Eur. Il nome della rea 
Batterà per placarti . 

Già f Perchè? 

Eur. Cara è a Giafone . Avrà da lui 
E perdono , e pietà. 

Ciaf. Sarò crudele 

Contro qualunque fia. Così mi Terbi 

I dolci affetti Amore 

Di quella, a cui commife 

II fren de’ miei penfieri . 

Eur. Ella 1’ uccife . 

Giaf Chi? 

Eur. La tua fpofa. 

Ifjip. ( Oh Dio ! ) 

Giaf. Parla. Difendi, 

Idol mio, la tua gloria. 

Un delitto sì nero 
E* vero , o no ? 

Ifftp. (Che duro pattò!) E' vero. ( a ) 

Ciaf. Come! {b) 

Ifftp. ( E’ forza fottìi r . ) 

Giaf. Sogno, o deliro? 

Qual 

(a) Prima di rìfpondere guarda Eurinome . 

(b) Abb andtna la mano cf Ijjigi/e , e rejia immobile . 
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Qual voce il cor m’ oftefe ? 
lllì pile parlò? Giafone intefe? 

Eur. Òr s’adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur, fé vuoi, (a) , 

Già/. Vi fono in terra 
Alme sì ree! 

lffip. Noti condannar per ora, 

Mio ben , la fpofa tua . 

‘Ciaf. Scortati, fuggi. 

Tu mia fpofa ? Io tuo bene ? E chi potrebbe 
Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella delira? Efler mi fembra 
Complice del tuo fallo, 

Se T aure , che refpiri , anch’ io refpiro ; 
E mi fento gelar, quando ti miro. 
I/ftp. (Quanto mi colli, o padre/) 

Già/ Ov’ è chi dice 

Che palefa il fembiante 
L’immagine del cor? Creda a cortei: 
La dolcezza mentita 
Di que’fguardi fallaci 
Venga a mirar, (b) 

If/tp . Perchè mi guardi, e taci? 

Già/. Ti vo cercando in volto 

Di crudeltade un fegno j 
Ma ritrovar noi fo. 

Tan- 
ta) A Giafone . 

(b) Nel partire fi ferma vicino alla Scena , e guar- 
da con meraviglia Ijjipile . 
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Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Diffimular fi può. (<*) 

■ LMML.t vmcMr^ESBKSx^srsvaamttm 

SCENA XIV. 
IssrpiLE , ed Eurinome . 

Vf'P- U.Difti? Oh Dìo! 

Eur. Non lòfpirar, che perdi 

Tutto il merto dell’opra; e fanno oltraggio 
Quei fegni di rimorfoal tuo coraggio, (b) 
1/J'p • Dal cor dell’ idol mio 
Un errar, che m’offende, 

Si corra a dileguar . No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga , e poi... Ma intanto 
M abbandona Giafone.Ah! quel di figlia 
E il piò facro dover. Si peni» a quello, 
•E fi lafci agli Dei cura del retto. 

Crudo amore, oh Dio! ti fento : 
Dolci affètti lufinghieri, 

Voi parlare al metto cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Fra l’amante, e’1 genitor. (c) 

Evie dell' Atto pruno . 

AT- 

(a) Parte. (b) Pane \ ( c ) Parte. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del Giardino reale con 
fontane runiche da’ lati, e Bofchetto 

facro a Diana nel mezzo. Notte. 

•» • 

Eurinome, e Learco in dìfparte . 

Eur. A H che per tutto io veggo 
Qualche oggetto funefto, 

Che rinfaccia a queft’alma i Tuoi furori! 
Voi, folitarj orrori, 

Da’ feguaci rimorfi 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me più non erra invendicata 
L’ombra del figlio mio; che più di Lete 
Non fofpira il tragitto; 

E che vai la fua pace il mio delitto. 
Lear. ( Ecco Jlfipile. Ardire. ) (a) 

Eur. Alcun s’ appreffa . 

Numi! Chi giunge mai? 

Lear » Cara . ( b ) 

Eur. Chi fei? Qual voce! (c) 

Lear. 

(a) Efce dal io/co. 

(b) Credendola Ifjipile , la prende per mano. 

\ (c) Scojìandofi da Learco J paventata , 
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Lear. ( Ah m’ ingannai . ) (/») 

E»r. Milera me. 1 Qual gielo 

Per le vene mi lcorre. 1 E di Learco 
Quella voce , che intefi . Ah dove fei ? 
Non celarti al mio (guardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla . Che vuoi ? Perchè mi giri intorno? 
Ombra diletta 

Del caro figlio efangue, 

Non chiedermi vendetta; 

L’ averti gik da me. 

Qual pace mai , 

E qual ripofo avrai, 

Se non ti bafta il (angue, 

Che fi versò per te? (b) 


SCENA II. 

ISSIPILE frettolofa , e detta. 

if/’p- Qu i pria di me dovrebbe 

EflerRodope giunta. Eccola. Amica, (c) 

Vola a Giafone. Digli 

Che vive il Re: che feco 

Ora al porto verrò . Senti . Potrebbe 

Giafon co’ fuoi feguaci 

Airincontro venirne, e’1 noftro (campo 

Aflì- 

Ca) Torna nel l/o/co. 

(b) Va agitata pe la Scena cercando il figlio. 

• (c) S' incontra in Eur inome , e la crede Kodope . 
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Atto Secondo. 

Afiìcurar così, (a) 

Enr. Qual trama ignota 

La fortuna mi fcopre! Intendo, o figlio, 
Perchè intorno mi giri . Io dunque in vano 
Scellerata farò’? Vivrà il tiranno? 

Ah non fia ver; che tutto 
Io perderei della mia colpa il frutto, (b) 

SCENA III. 

ISSIPILE, e LEARCO. 

Wb Ecco le facre piante, ove fi cela 
L’amato genitore. Al primo arrivo 
L’ombra, il timor, l’impaziente brama 
I miei palfi confufe . Or non m’inganno. 
Padre , Signor , t’ affretta . 

Lear. ( E* pur la voce (c) 

Quella dell’idol mio . Coraggio . Oh Dei! 
Palpita il cor mentre m’appreffo a lei.) 
Jffip. Vieni. Dove t’aggiri? I palfi afcolto , 
E trovarti non so. Fra quello orrore 
Forfè... Pur t’incontrai, (d) 

Lear. ( M’ alfilli , Amore . ) 

1JJ . Tu tremi,o padre! Ah non temer: Giafone 
Ci alficura la fuga. Ei, non à molto, 

Giun- 

" (a) Va verfo il ùo/co. 

(b) Parte furiofa . 

(c) Uf tende dal bofco . 

(c) Incontra Learco , e lo prende per mano. 
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Giunfe al porto di Lenno. 

Lear. ( Aimè, che afcolto ! ) 

Jffip . Gi'a da lutici rimiro 
Lo fplendor delle faci . 

Lear. ( Io fon perduto. ) 

JfJ'tp. E d’ afcoltar gi'a parmi 
Le voci del mio ben. 

Lear. ( Tomo a celarmi. ) (a) 

Ijjìp. Dove vai ? Perchè fuggi? Oh come mal 
Gli animi più virili 
La fventura avvilifcel 


SCENA IV. 

EuRINOME, e feco Baccanti , ed Amazzoni 
con faci accefe^ed armi • e desti. 

Eur. Ou cingete , . . 

Compagne, il bofco intorno, ed ogni ufcita . 
Del giardino reale . 

Ifftp . ( Ah ! fu prefago 
Di Toante il timor. ) 

Eur. Scoperta fei. ( b ) 

Palefa il padre. 

lffip. ( Ah m’ afliftete, o Dei! ) 

Mi fi chiede un eftinto? 

Eur. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’è chi t’ intefe 

Chia- 

(a) Toma al bofco. (d) uid Ijfipile . 
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Chiamarlo a nome, e ragionar con lui. 
Jjftp . Pur troppo è ver. L’immagine funella 
Sempre mi-ila su gli occhi : in ogni loco 
Segue la fuga mia ; mi chiama ingrata; 
Mi fgrida, mi rinfaccia, 

Che vide per mia colpa il giorno eftremo. 
Eur. ( Io gelo , e so che finge . ) 

7//ìp. ( Io fingo, e tremo. ) 

Eur. Eh gl’inganni fon vani. ! 

Iffp. Oh Dio! Noi vedi, 

Eurinome, tu ftefla ? Olferva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto. 
Che s’ efprime dal cor, quando s’adira. 
Il bianco crin rimira, 

Che di tiepido fangue ancor (lillante 
Gli ricade fui volto. Odi gli accenti: 
Vedi gli atti fdegnolì. Ombra infelice, 
»Son punita abbaflanza. Afcondi , afcondi 
La face, oh Dio! caliginofa e nera, 

E i flagelli d’ Aletto, e di Megera. 
Eur. Mifera Principelfa! Io lento in fieno 
Pietà per te. 

Ifftp . ( Si commovefle almeno. ) 

Eur. L’ orror di quelle piante 

E’ di larve importune infaufto nido: 
Ardetele, o compagne. In un iftante 
Vada in cenere il bofco. 

Ifftp . Ah! no: fermate. 

• Alla Dea delle felve - 

Tom .1 II. C Si- 
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Sacre fon quelle piante. 

Eur. Eh non fi afcolti. 

Jjftp. Dunque neppur gli Dei dal tuo furore , 
Empia, faran ficuri? Il reo comando 
Vi Tara chi efeguifca ? 

Eur. Incauta, oh come 

Tradifci il tuo fegreto. Ecco la felva, 
Dove afcofo è Toante . Andate , amiche ; 
Traetelo al fupplicio. (d) 

Iffip. Aimèl Sentite. 

Mifera! che farò? Numi del cielo, 
Eurinome, pietà. 

Eur. Del figlio mio 

Non l’ebbe il padre tuo. 

Jffip. Se tanto fei 

Avida di vendetta, aprimi il fieno; 
Ferificimi per lui. Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi . ( b ) » 

Eur. ( Sento a quel pianto 
Lo fidegno intiepidir. ) 

Ifftp . Placati, o cambia 
Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più fiacro per noi la terra, e’1 cielo, 
Per le ceneri ideile 
Del tuo caro Learco... 

"Eur. Ah! quello nome 
Rinnova il mio furor. Mora il tiranno ;(c) 

E mo- 
ia) Entrano le .Amazzoni nel btfc • di Diana . 

(b) f ’ infinocchia . (c) Snuda la J'pada . 
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E mora di mia man. Non fon contenta, 
Finché del fangue fuo fatto vermiglio 
Quell’acciaro non veggo, (a) 

Lear. Ah madre. 1 
Eur. Ah figlio! 

Iffip. Che av/enne ! Io fon di fallo . (b) 1 

SCENA V. 

Rodope, e detti. 

Rod. ( D Ei! Learco in catene? 

. Come falvarlo mai? Finger conviene.,) 
Eur. Sei pur tu? Son pur io? 

Lear. Cosi noi folfi, 

Per foverchia piet'a madre crudele . 
Eur. Mifera me. 1 T’uccido 

Dunq ue per vendicarti ? Ah ! torni in vita 
Per farmi rea della tua morte . Oh quanto, 
* Quanto, figlio, mi colla 
Di quelli amari amplelft 
L’inumano piaceri 
Rod. Compagne, il reo 

Ad un tronco s’annodi, e fegno Ila 
Alle noltre iaette. ( c ) 

C 2 Eur. 

(a) Orerie incontrar Toante ; ma nell? atto di rivai - 
.tarfi incomrandofi m Learco , che vien condotto dalle 
■Amazzoni fuori del bojco , rejia immobile , e le tade 
la Jpada di mano . (b j S' alza . 

(c; Le Amputati legano Learco ad un tronco . 
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Bur. Ah no, crudeli... 

Rod, Eurinome fi tragga 

A forza altrove, onde non turbi l’opra 
Il materno dolor. 

Ìffìp. Mifera madre! 

Bar. Pietà , Rodope . 

Rod. E vuoi 

L’ ittefìe leggi tue porre in obblio? 

Rur . Ilfipile, pietà. 

Jjftp. Che far pofs’ io ? 

Rod. S’ affretti la fua morte, 

Se il partir differire anche un momento. 
Bur, Oh tormento maggior d’ogni tormento ! 
Ahi che nel dirti addio 
Mi fento il cor dividere, 

Parte del fangue mio, 

Vifcere del mio fen . 

Soffri da chi t’ uccide , 

Soffri gli eftremi amplefli. 

Così morir poteffi 

Nelle tue braccia almen. («) 



SCE- 


(•J Parte t ma rtfiano le Eaccgnti , e le Amazzon ' . 
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SCENA VI. 
Issipile, Rodope, e Learcq. 

Lear. Edi nella mia forte 
I funeri trofei di tua bellezza, 

IfTipile crudele. Al duro palfo 
Giungo per troppo amarti . 

J/ftp. Il fabbro fei 

Tu della tua fventura. 

Lear. Era giK fcritta 

Ne’ volumi del Fato allor ch’io nacqui 
J/ftp. Infelice momento, in cui ti piacqui/ 
Nell’iftante sfortunato 

Ch’ a’ tuoi fguardi io parvi bella.' 
Lo fplendor d’iniqua (Iella 
Funeftava i rai del ciel. . 

D’ un amor s\ difperato 

L’odio fteffo è men crudel. (4) 


SCENA VII. 
Rodope , e Learco. 

Rod. Compagne, in quefto loco 
A Nemefi men grata 
La vittima farà. Pubblico fiaj 

C 3 E fia 

(a) Partt . 
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E tta folenne il facrificio. Andate: 

In faccia al popol tutto 
L’ara s’innalzi , e /e le aduni intorno 
La fchiera vincitrice. Io retto intanto 
In cuttodia del reo. (a) 

Lear. Cosi tiranna 
Rodope non credei . 

Red. Ccnofci , ingrato. 

Meglio la mia pietà. Finfi rigore, 

Per deluder l’infano 
Femminile furor. 

Lear. Se dici il vero, 

• Difponi del cor mio. 

Rod. Da te non bramo 
Un pattuito amor. 

Lear. Forfè non credi 
I mici detti veraci? 

Giuro agli Dei . . . 

Rod. Taci, Learco, taci. 

Non voglio che’l mio dono 
Ti cotti uno fpergiuro. Ecco ti rendo 
E libertade, e vita . ( b ) 

Lear. Ma della tua pietà qual premio avrai? 
Rod. Già premiata fou io; ma tu noi fai . 
Tu non fai che bel contento 
Sia quel dire: offefa fono: 

Lo rammento, 

< Ti 

(a) Partono ìe Amazzoni. 

(bj Lo f (teghe. 
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Ti perdono , 

E mi pollo vendicar: 

E mirar frattanto afflitto 

L’offenfor vermiglio in volto, 
Che penfando al fuo delitto 
Non ardifce favellar . (<t) 


SCENA Vili. 
Learco foto . 

Dal tuo letargo antico 

Se deftar non ti fai , perchè ti fcuoti , 
Languida mia virtù? Che vuoi con quelli 
Rimorlì inefficaci? O regna, 0 fervi. 

Io non ti voglio in feno, 

Che vinta affatto, 0 vincitrice appieno» 
Affetti , non turbate 
* ... La pace all’alma mia: 

Sia voftra fcelta, o fia 
L’ oprar neceffità . 

Perchè rei vi credete , 

Se liberi non fiere? 

Perchè non vi cangiate, 

Se avete libertà? (b) 


C 4 SCE- 

(a) Parte . (b) Parte , 
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■ ■ «r iMCTW 


SCENA IX. 


Campagna a vifla del mare ,fparfa di tende 
militari. Sole che (punta. 

Giasone fclo. 

jF*Ra dubbj penofi 
Confuto, ravvolto, 

Rifolver non ofi , 

Mio povero cor. 

Adori quel volto. 

Defedi quell’alma; 

E perdi la calma 
Fra l’ odio , e l’ amor. 

E farà ver che tanto 

Inganni un volto? Oh delle fiere iflefie 

Irtipile più fiera/ A’ bofchi Ircani 

Accrefcerefti un nuovo 

Pregio di crudeltà. Là non s’annida 

Tigre si rea,che’i genitore uccida. 

E fra me la difendo / E invento ancora 
Scufealla mia dimora. 1 Il proprio inganno 
Confettar non vorrefli, 

Orgogliofo mio cor. Degna d’amore 
Giudicarti cortei, 

E ancor difendi il tuo giudicio in lei . 
Ma nafce il giorno; e voi, (<*) 

Stan- 
ca) Siede / opra un /affo, t 
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Stanchi di vaneggiar vegliate ancora, 
Languidi fpirti miei ; però vi fento 
Con tumulto più lento 
Confondervi nel fen . S’ aggrava 11 ciglio , 
E le fiere vicende 

De’ molefti penfier l’ alma fofpende . {n) 


SCENA X. . 
Giasone, che dorme , e poi Learco. 

Lear. A Bbafianza fin ora 
Malvagio io fui . Di variar coftume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo faria. Son fianco alfine 
Di tremar Tempre al precipizio appreflo, 
D’ ammirar gli altri, e d’abborrir me lìeffo. 
Ma che veggo! Il rivale 
Dorme colà. Felice te! Nafcefti 
Sotto un altro benigno . A te fi ferba 
La bella mia nemica: io difperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorofi ampleflì 
Fu riderai di me ; nè poca parte 
Fia delle gioje tue la mia fventura . 

Oh immagine crudele, 

Che mi lacera il cor! No: non fi lafci 
La: vita a chi m’uccide, ( b ) 


(a) S' addormenta . 

(b) Impugna uno flile . 


Mo- 
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Mori ... ( a ) Che fo? Son quelli 
Quei fenfi generolì , onde poc’ anzi 
Riprendeva me Hello? ( b ) 


SCENA XI. 
Issipile, Le arco , Giasone, cbc dorme, 

I L genitore 

Dove mai troverò? Forfè ... Learcol 
Perchè llringe quel ferro? 

Lear. Ignota al mondo (c) 

Sarà quella virtù, S’io non T uccido, 
Perdo la mia vendetta , 

Nè gloria acquillo . E mi farebbe un giorno 
Tormentofa memoria 
. Quella pietà, che inopportuna ufai. 

Si vibri il colpo. ( d ) 
lffip. Ah traditor,che fai! (c) 

Lear. Lafciami . 

Iffip' Non fperario. 

Lear. Il ferro io cedo , 

Se meco vieni. 

Iffip. Un fulmine di Giove 
M’ incenerifca pria. 

Lear. Dunque per lui 

. Non 

1 (a) Vuoi ferirlo , e fi pente . 

(b) Rejla ptnffo . (c) Fra se. 

(d) S' incammina in atto di ferire . 

(e) Trattenendogli il /traccio . 
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Atto Secondo. 

Non afpettar pietà, (a) 

JJj'ip- Vedi ch’io dello 
Lo fpofo, e Tei perduto. 

Lear. Ah taci / Io parto. 

J/fip. No. La man difarmata 
M ? abbandoni l’acciaro. 

Lear. Eccolo, ingrata, (b) 

Prence, tradito Tei. (r) 

1/sip. Ferma, (d) 

SCENA XII. • 
Giasone, ed Issipile. 

G/V^Chì mi tradifce? Eterni Dei! 
JJ/ìp. Spelo ! 

Ciaf. Ah barbara donna, 

Jo che ti feci mai? Di qual delitto 
Mi vorrefti punir? L’averti amata 
Merita un gran callico. 

Ma non da te. D’abitatori il mondo, 
Empia, fpogliar vorrei! i , 

Perchè al tuo fallo un tellimon non redi . 
JJJtp . Può radunar la forte 

Piò 

(a) Tenta liberar il bracci’' . 

(b>* Lehrco pen/a un munente , e pei lafcia lo file 
in mano cf Ijjìpiie . (c) Scuote Già fette , e fug^e . 

(d) Gtapne fi /veglia s ai? a con impeto , e nè IT 
atto di voler /nudar' là /pedo , s avvede u* Ifjpilc oh» 
tiene impugnato lo fiile , e rejìa Jcrprcfv . 
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Più fventure per me. 1 Signor, t’inganni: 

Io non venni a fvenarti . 

Ciaf. E quell’acciaro, 

E quel volto fmarrito , e quella voce , 
Che tua non fu, che mi deltò dal fonno. 
Non ti convince affai? 

Ifsip. Altri tentò fvenarti: io ti falvai. 

Giaf. Si, veramente ò grandi 

Pruove di tua pietà. Chi uccife un padre , 
Cuftodirà lo fpofo. 

lfftp . Io non 1’ uccifi . 

Giaf. Ma fe’l tuo labbro... 

Ifsip. Il labbro 

Fu forzato a mentir. * 

Giaf. Se il Re trafitto 
Nella reggia vid’ io . 

Ifsip • Veder ti parve. 

Ma non vederti il Re. 

Giaf. Dunque Toante 
Additami dov’è. 

Ifsip. Ne cerco in vano. 

Giaf. Perfida , e crederelti 

Cosi ftolto Giafone ? Anche il difprezzo 
Aggiungi al tradimento! Il tuo delitto 
Mi palei! tu fteffa , ognun l’afferma, 
Teftimonio io ne fono; ed or pretendi 
Innocente apparir? Mi defto, e trovo 
'J’e confufa, ed armata, 

Pronta a ferirmi; e aflicurar mi vuoi 

Che 
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Che per difefa mia mi vegli accanto? 
Teflaglia non produce 
Gli abitatori Tuoi femplici tanto* 

JJ/tp. Vedrai ... 

Già/. Vidi abbaftanza. 

Jjffìp. Nè vuoi . . . 

Già/. Nè voglio udirti. 
lflip . E credi . . . 

Già/. E credo 

Che fon reo, fé t’ afcolto. 
lflìp. Dunque . . « 

Già/. Parti. 
lflip. E l’ amore ? 

Giaf Con roffor lo rammento. 
lflip. E fono? . . . 

Già/. E fei 

Oggetto di fpavento agli occhi miei. 
lflip. Ah Furie abitatrici 
Di queft’orride fponde , intendo , intendo.- 
L’innocenza è delitto. E'poco il fan°ue 
Di cui miro vermiglio il Tuoi natio°: * 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. (a) 
Già/. Fermati. ( b ) 
lflip. Che pretendi ? 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 
Già/. Mori, fe vuoi morir, ma mori altrove/cì 
l/f\p. Almen ... J 

' Già/. 

(a j Fuol ftrirfi . (b) La trattiene . 

(c) Le teglie , e getta lo Jlile. 



46 . I s S I T» I L E 

Giaf. La fc ìarni in pace. 

J/jip. Afcolrami . 

Guf Non voglio. 

Jfftp. Uccidimi . 

Giaf. Non pollo. 

Jfftp. Un guardo folo. 

Giaf E* delitto il .mirarti . 
lfftp . Idol mio, caro fpofo. 
Giaf. O parto, o parti. 

Jfftp. Parto , fé vuoi cosi ; 

Ma quella crudeltà 
Forfè ti collera 
Qualche lofpiro. 
Conofcerai 1’ error ; 

Ma il tardo tuo dolor 
Riftoro non farà 
Del mio martiro. (a) 


SCENA XIII. 
Giasone, po'* Toante. 

Giaf. PArt'i : lode agli Dei. 

Vi feducea quel pianto 

Durando anche un momento , affetti miei. 

Lunge da quello cielo 

Vadafi ornai . La lontananza ellingua 

Un vergognofo amor. 

s Tom. 

(a) Parte. 
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Toart. Principe, amico. 

Ciaf. Signor! M* inganno, o Tei 
Tu di Lenno il Regnante? 

Toan. Almen lo fui - 

Giaf Son fuor di me. Come riforgi ? Eftinto 
Nell’albergo reai ti vidi io fteflo. 

O fognavo in quel punto, o fogno adeflò. 
Toan. Vederti un infelice 

Avvolto in regie fpoglie; e quel fembiante, 
Poco dal mio diverfo, 

Altri ingannò. Quella pietofa frode 
Iflipile inventò per mia difefa. 

Ciaf. Ah di tutto innocente 

Dunque è la fpofamia! Toante, or ora 
Ritorno a te. ( a ) 

Toan. Perchè mi lafci? 

Giaf Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai, faprai 
Quanto ingiufto 1’ offerti. ( b ) 

Toan. Odi. Che fai? 

Le femminili fchiere, 

Cui l’evento felice orgoglio accrefce, 
Scorron per ogni loco. E fe t’inoltri 
Cos'i fenza feguaci, . 

. Nè il tuo fangue rifparmi, 

Nè difendi la Ipofa , 

Ciaf. All’ armi , all’ armi . (c) 

De- 

Ca) In atto di partire con fretta. 

(b) Come /opra . (c) Verfo le tende . 
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Dettatevi , forgete , 

Seguitemi, o compagni 1 
Toan. A’ volili patti 
Io fervirò di fcorta. 

G'taf Ah no. Sarefti 

Impaccio, e non difefa. In mezzo all’ ire 
Io tremerei per te . Compagni , oh Dio ! 
Troncate le dimoie. ( a ) 

Oh fpofa ! oh amico ! oh tenerezze ! oh 
amore / 

Io ti lafcio; e quello addio 
Se fia l’ultimo non so. 

Tornerò coll’ idol mio, 

O mai più non tornerò. ( b ) 

.agum e rnuji 

SCENA XIV. 
Toante foìo. 

reftar non vogl’ io 
D’Iflìpile al periglio 
Placido fpettator. L’ amor di padre 
Alle tremule membra 
Vigore accrefcerù . Forte diviene 
.Ogni timida fiera 
In difefa de’ figli: altrui minaccia. 

De* 

(a) Con impazienza , e fretta . 

(b) Ci afone parte feguito dagli Argonauti , che nel 
tempo dell' aria fi vedono ufcir dalle tende , e radunar fi 
in Scena . 
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Depone il Tuo timore , 

E l’iftefla viltà cangia in valore. 
Tortora , che forprende 
Chi le rapifce il nido. 

Di quell’ ardir s’accende, 

Che mai non ebbe in fen 
Col roftro, e con l’artiglio 
Se non difende il figlio, 

L’ ihfidiator moietta 
Con le querele almen. 


Fine del! Atto fecondo . 


, Tom.lll. 

C* 


D AT- 






« 
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SCENA PRIMA. 

Luoso rimoto fra la Citta, e la marina, . 
adorno di ciprelfx, e di monumenti 
desìi antichi Re di Lenno. 

u 

Le ARCO con due Pienti Juoi fegunci , 
e poi ToANTE.. 

Lear.(^) Gai noftra fperanza 
Fu vana, amici. Alle più belle imprefe 
La' fortuna s’oppone. Andate; e fia 
Ciafcun pronto a partir, {a) Ma veggo, o 
parmi? ... 

S'i, Toante s’ apprefla; e folo ei viene 
Per quelle vie romite . 

Facciam l’ultima prova . Amici , udite.(£) 
Toan. Nelle Telfale tende 

Reftar dovrei , ma voi noi tollerate , 
Affetti impazienti. 

Lene. Udille ? Andate . ( c ) 

Tonti. Sollecito, dubbiofo 

Palpito, non ò pace. Ogni momento 

Qual- 

(a) Partono i Pirati . 

(b) Tornano i Pirati , a' quali tratti in dtfparte 
Le arco parla in voce fomtnega . 

tc) A' Pirati , else partono . 
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Atto Terzo. 

Qualche nuncio funelto 
Temo afcolrar. Per quella 
Più folitaria parte 
Alla reggia n’andrò, (a) 

Lear. ( Learco all’ arte . ) 

Signor, foffri al tuo piede (b) 

Il vaffallo più reo... 

Toan. Tu vivi. 1 Oh Numi] 

Sei Learco , o noi lei ? 

Lear. Learco io fono. 

Toan. Che pretendi da me? 

Lear. Morte, © perdono. 

Toan. Traditor, non offrirti 
Al mio (guardo mai più. ( c ) 

Lear. Sentimi , e poi (d) 

Difcacciami, fe vuoi. 

Toan. Non fai qual pena, 

Perfido, a te fi (erba in quello lido? 

Lear. La morte io meritai, 

Signor, quando tentai 
Iffipile rapir. Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore , 

Che perfuafe amore , 

Che il rimorfo puoi; fi mori almeno 
Nel paterno terreno. Un lultro intero, ■ 

D 2 Sem- 

(a) In at'o di partire . 

(b) Se gl' inginocchia innanzi 1 ,. 

(c) In atto di partire . . . 

(d) S'alza, e lo fteg’ie . 



51 ISSIPILE 

Sempre in clima ftraniero, 

Ramingo, pellegrino, 

Scherzo di reo dettino, 

Vivo in odio alle ftelle , in odio al mondo; 
E, quel che più m’affanna, 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me fteffo 
La flanchezza mi rende, 

E’1 tedio di foffrir. De’ mali miei 
Il più grande è la vita; e chi dal feno 
Lo fpirtò mi divide , 

E'pietofo con me, quando m’uccide. 
Tcan. ( Quel difperato affanno 

Scema l’orror della fua colpa antica .Q 
/.«■.(Quanto tarda a venir la fchiera arnica. 1 )^) 
Tnnt. Da’ tuoi difaftri impara 
’A rifpettar, Learco, 

In avvenir la maefta del trono. . 
Riconfolati, e vivi. Io ti perdono. ( b ) 
Lcttr. Ah Signor, tu mi lafci 

Dubbiofo ancor, fe un più ficuro pegno 
Non ò di tua pietà. 

Tonti. Dopo il perdono , 

Che di più poffo darti ? 

Lear. La tua deftra reai . 

Tonti, Prendila, e parti. 

Lear. O de’ Numi clementi (c) 

Pie- 

(a) Impaziente verfo la Scena . 

(b) In atto di partire, 

(c) Va allungando nuejle parole per dar tempo che 
giungano i compagni , 
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Pietofo imitator, quefto momento 
Di tutti mi ridora 

Gli affanni che paffai . ( Nè giunge ancora!) 
E tlubbiofo , e tremante 
Eccomi alle tue piante...E in umil atto.*(<T) 
Toan. Qual gente ne circonda! 

Lear. Il colpo è fatto, { b ) 

Cedimi quella fpada . (r) 

Toan. A chi ragioni? 

Lear. Parlo con te. 

Toan. Meco favelli? Oh Dei/ 

Come . . . 

Lear. Non più: mio prigionier tu fei. 
Toan. Qual nera frode! 

Lear. Alfine 

Cadérti ne’ miei lacci . Arbitro io fono 
De’ giorni tuoi : foffrilo in pace . Il mondo 
Varia cosi le fue vicende; e femore 
All’evento felice il reo fuccede.- 
. Or tocca a te di domandar mercede . 
Toan. Scellerato! 

Lear. Toante, 

Cambia linguaggio. Un grand’ efempio 
averti 

Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai fin ora. E' l’ adattarli al tempo 

D \ Ne- 

00 Mentre vuole inginocchiarfi , e prender la man » 
al Re , rfccno i Qorfari armati , che circondano Toante. 

(b) Lafcia la mano di Toante , forge , ed abbandona 
? affettata umiltà da lui fiata finora. (c) A Toante . 



54 Issipile 
Neceflaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno : e pois’ io . . . 

Toan. Che puoi tu farmi? 

Puoi togliermi l’ avanzo 
D’ una vita cadente , 

Che mi refe moietta 
Degli anni il pefo, e degli affanni miei - 
Lear . Anch’io ditti cosi; ma noi credei. 
Toan. V’ è però gran diftanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lear. Fole fon quelle . 

Ogni animai, che vive, 

Ama di confervarfi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza, 
Che affettano gli eroi ne’ cafi ettremi. 

10 ti leggo nell’alma, e so che tremi. 
Tea». Tremerei , fe credetti 

D’efler fimile a te; che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe , e mi parrebbe 
Sempre afcoltar che mi ftridefle intorno 

11 fulmine di Giove, 

Punitor de’ malvagi. 

Lear. A quello fegno .. . 

Non è l’ ira celette 
Terribile per me. 

Toan. Fole fon quelle. 

Tranquillo efler non puoi. 

So che nafee con noi 

L’amor della virtù. Quando non batta 

Ad - 
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Ad evitar le colpe , 

Bada almeno a punirle.E'un don del Cielo, 

Che diventa callido 

□ 

Per chi n’ abufa. Il più crudel tormento, 
Ch’annoi malvagi , è il confervarnel core, 
Ancora a lor difpetto , 

L’idea del giullo, e dell’ onefto i Temi. 
Io ti leggo nell’alma, e so che tremi, 
Lear. Quello de’ cori umani 

Saggio conofcitor traete , amici , 

• Prigioniero alle navi. E tu deponi £ 
Quell’inutile acciaro, (a) 

Toan. Prendilo, traditor, (b) 

Lear. Dovrelli ormai 

Quell’ orgoglio reai porre in obblias. 
Toante è il vinto; il vincitor fon io, 
Toan. Guardami prima in volto, 

Anima vile , e poi 
Giudica pur di noi , 

Il vincitor qual è. 

Tu, libero e difciolto, 

. Sei di pallor dipinto: 

Io, di catene avvinto, 

Sento pietà di te . (c) 


D 4 

(a) Toante. (b) Getti la fpaJa . 
(c) Parte fra i Pirati . 


SCE- 
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S C E N A - II. 

Learco, e poi Rodope. 

Lear. E, Pur quel regio afpetto , 

Quel parlar generofo... Eh non fi penfi 
Che al piacer d’ un acquifto, 

Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio.' Learco. (a) 

Lear. Qual è del tuo fpavento, 

Rodope, la cagion ? 

Rod. Quindi non lunge 

Stuol di gente lìraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah, fe ti refta 
Qualche fcintilla in feno 
Di virtù, di valore, ecco il momento 
Di farne pruova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar , fe vuoi . Puoi del-tuo nome 
La memoria eternar. 

Lear. Gran forre ! E come ? 

Rod. Va, combatti, procura 

Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo Monarca . O vinci , o mori. 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo pattato, 

E mi tolga il rofl'or d’ averti amato. 

Lear. Generofo è ilconttglio, e per mercede 

Me- 

(à) Spaventata . 
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Merita un difinganno. E' mio comando 
Di Toante l’arrefto* Alla fuperba 
Ilfipile ne reca 

La novella , fe vuoi . Dille che meno 
I deboli nemici 

S’avvezzi a deprezzar. Bada s\ poco 
Per nuocere ad altrui, che in umil forte. 
Che oppreflb ancora, ogni nemico è forte. 
Dille che in me paventi 
Un difperato amor: 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò . 

E fe per quelle olfefe 
Mi chiama traditor, 

Dille che tal mi refe, 

Quando m’innamorò, (a) 

jj u-i -iz a ih 1 . g iau wwr— ■ mntffM i 

SCENA III. 
RODOPE, e poi ISSIPILE. 

Rod. E Tanta fi ritrova 

Malvagità fra noi. 1 Mifera figliai 
Principefla infelice! A tal novella 
Qual diverrai ! 

JJJìp' Son terminati, amica. 

Tutti gli affanni nollri. E ffanco il Ciclo 
Di tormentarne piu. Vinfe di Lenno 

Le 

(a) Parte. 


è ' 
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Le fiere abitatrici 
Il mio fpofo fedel . Palefe a lui 
E‘ l’innocenza mia. Sicuro il padre, 
Noi vincitrici, ogni difcordia tace: 
Tutto è amor , tutto è fede , e tutto è pace, 
Rod. Ma Toante però... 

Ijftp. Toante afpetta 
Nelle Teflale tende 
Di Giafone il ritorno. 

Rod. Ah fofle vero J 
lffip . Perchè? Parla. 

Rod. Toante è prigioniero. 
lffip> E di chi? 

Rod . Di Learco » 

Jffip. Onde il fapefti? 

Rod. Fra’ feguaci dell’ empio 
Avvinto 1’incontrai. 

Jffip. Ma quali fono 
Di Learco i feguaci? 

Rod. Gente fimile a lui. 
lfftp . Numi del cielo, 

A che mai di funefto 

Mi volete ferbarJ Che giorno è quello! 



SCE- 
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SCENA IV. 


GiàSONE con Argonauti , e dette . 


Giaf Jssipile , mio ben , qual nuovo affanno 


Ofcura i lumi tuoi? 


Iffip' Spofo adorato, 

Opportuno giungerti. Ah/ puoi tu folo 
Corifolarmi , fé vuoi . Corri . . . Difendi . . . 
Abbi pietà di me. 

Già /. Spiegati. Ancora 
Intenderti non so. 

Jffip- Toante... Il padre... 

Learco... Ah mi confondo. 

Rod. Al mar conduce 
Il tradiror Learco ' 

Incatenato il R,e._ - 

Giaf, L’ ifteffo è forfè. . . 

Iffip. Sì , quel Learco irteffo , 

Che te dal fonno opprcffo 
Svenar tentò; ma trattenuto, almeno 
Funeftar co’ fofpetti ; 

Volle la noftra pace. 

Giaf. Anima rea I 

Iffp. Principe generofo, ecco un’ imprefa 
Degna di te. Tu confervar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la fpofa. 

Sa lui non falvi. E’ ad un fol filo unita 

• La 
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La vita di Toante, e la mia vita. 
Gtaf. Lafciami il pefo, o cara, . 

Di punire il fellon. Ma tu rafciuga 
Le lagrime dolenti . Al mio coraggio 
E* troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci, che regnate 

Su gli affetti del mio cor, 

Non piangete, 

• Se volete 

Ch’io confervi il mio valor. 
Tal pietà fe in me dettate 
Con quel tenero dolor. 

Non m’avanza 
Più cottanza 

Per veftirmi di rigor, (a) 

SCENA V. 
Rodope , ed Issipile. 

Rod. Ma troppo, o Principeffa, 
T’abbandoni al dolor. Sempre la forte 
Non ù fark fevera. 

Di Giafone al valor fidati, e fpera, 
J/ftp . Ch’io fperi? Ma come? 

Se nacqui alle pene , 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi fin or? 

Ognor . 

(a) Parte. 
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Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto: 

V'è quello che provo, 

V’ è 1’ altro che afpetto , 

E al pari del danno 
M’affligge il timor. (*) 


SCENA VI. 

Rodqpe, ed Eurinome . 

Rod. Jo mi perdo in si grande 
Numero di fventure. 

Eur. Il figlio mio , 

Rodope , dove andò ? 

Rod. Penfa, inumana, 

Penfa a te fteffa . Al vincitor t’afcondi, 
Se t’ è cara la vita. 

Eur. Io non la curo, 

Se non trovo Learco. 

Rod. Un nome obblia, 

Ch’odio è del mondo, e tua vergogna^ mia. 

Eur. Tanto fdegno perchè? Tu lo falvafti... 

Rod. E ne Tento dolor. 

Eur. Spero che fia 

Simulata quell’ira. Un’altra volta 
Dicchi ancor che lo bramavi oppreflo , 

E 



i 


6l ISStPrLE 
E l’adoravi allor. 

Rod. Ma l’odio adeffo. 

Odia la Padorella, 

Quanto bramò la rofa , 

■ Perchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò. 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’augel tra quelle foglie, 
Dove invifehiò le piume, 
E appena fi falvò. (a) 


SCENA VII. 

Eurinome fola. 

_/\h, che cercando il figlio 

Me della perderò. Ma che mi giova 
Senza lui queda vita? E‘ reo Learco, 
Lo so, ma l’amo: ed i delitti Tuoi 
M’ involano il ripofo , 

Ma non l’amor.Piìi crefce l’odio altrui, 

Più mi Tento per lui 

Tutto il fangue gelar di vena in vena. 

• Giudi Dei , i’effer madre è premio , o pena? 

E’ maggiore 

D’ ogni altro dolore 
Quell’affetto , che infima mi rende; 
, Nè 1’ intende 

Chi madre non è . 

(a) Parti. U 
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Il periglio 

D’ un mifero figlio 

O' si vivo nell’ anima impreflo, 

Che per effo 

Mi fcordo di me . (a) 


SCENA Vili. 


Lido del mare con navi di Learco , e pon- 
te , per cui fi afcende ad una di effe. Da 
un lato rovine del tempio di Venere : 
dall’ altro d’ un antico porto di Lenno . 


Giasone, Issipile ,Rodope , con feguito 
(f Argonauti . LEARCO, e ToANTE 
su di una nave . 

Ciaf. Js fi pile , refpira: 

Giungemmo il traditor. Compagni, in 
quelli 

Infidiofi legni 

Secondate i miei palli . Io chiedo a voi 
Furore, e crudeltà. S’ ardati le vele. 

Si fommergan le navi Orrida fia 
A tal legno la ftrage, 

Che appaja all’altrui ciglio 

Di quel perfido fangue il mar vermiglio.(^) 

Lear. 


(a) Parte. (b) Learco compari [ce su la poppa 
della nave , tenendo con la fi ni J ira per un braccio r in- 
catenato Toante , ed impugnando uno f ile nella dcjlra 
Jcllevata tu atto di ferirlo. 
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Lear. S'i, ma quel di Toante 
Si cominci a verfar. 

JJftp. Fermati . 

Rod. Indegno ! 

Ciaf Qual furor ti trafporta? 

IffipJdàÀxz ... Spofo ... Learco... Oh Del' ..»Son- 
morta . 

Lear. Iffipile, che giova 

L’ affliggerfi cosi? Della fua vita 
Arbitra fei. Su quella nave afcendi 
Spofa a Learco. Il mio collante amore 
Premj la figlia; e’1 genitor non muore. 
Iffip . Che afcolto, o fpofo/ 

Ciaf. E proferire ardifci 

Il patto fcellerato, anima rea? 

Ah/ raffrenar non poffo 
II- mio giuflo furor, (a) 

Ifjip. Pietk, Gialone. (J>) 

V empio trafigge il padre , 

Se tenti d’affalirlo. 

Ciaf Ah! ch’io mi fento 
Tutte le furie in fen. :r v - 

Lear. Vedi , o Toante , 

Quella tenera figlia 
Come corre a falvarti? I fuoi difprezzi 
. Paghi il tuo fangue . O’ tollerato affai . (c) 
IJftp. Eccomi: non ferir, (d) 

T oan. 

, (a In atto d't /nudar la f t ada. (IO Trattenendolo, 
(c) In gito ih ferire. (d) S'affretta ver/» la nave. 


t 


. Digiteed by Google 


Atto Terzo. 65 
Toan. Figlia, che fai? 

Poterti a quefto fegno (a) 

Scordarti di te ftefla? Ah non credea 

Che IfTipile dovefle 

Farmi arroflir. D’ un talamo reale 

All’onor, non al letto 

D’un infame pirata io t’educai; 

E divenir tu vuoi 

Madre di fcellerati, e non d’eroi? 

1 ffip. Dunque un’altra m’addita 
-Miglior via di falvarti . 

Toan. Eccola. Intatto 

Cuftodifci l’onor del fangue mio. 

Non penfar che d’ un padre 
Già ti corti la vita; o te ne renda 
Più gelofa cuftode un tal penfiero. 

Col tuo fpofo fedele 

Vivi, e regna per me. Se a voi s’accrefce 

La vita che m’avanza, 

Abbaftanza regnai, villi abbaftanza. 
Rod. Oh forte! 

Già f Oh generofo ! 
lfjip. E non ti muove 
Tanta virtù, Learco? 

Lear. Anzi m’irrita. 

IJJip. Dunque? 

Lear. Vieni, o 1’ uccido . 
lflìp. Ah. 1 quefto pianto 

Tom. III. E Ti 

C*U JJfipìU fi ferma . 


> 
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Ti faccia impietoftr. Dii mio rifiuta 
Ti vendicarti aitai. Bafta, Learco, 

Bafta cosi» Non fei contento ancora? 
Vuoi vedermi ai tuo piede 
Miferabile oggetto in quefto lido? 
Eccomi a’ piedi tuoi . (a) 

Lear. Vieni , o 1’ uccido. 

Iffip. Si, verrò, traditor: verrò; ma quanto 
D’orribile à l’ inferno (b) 

Meco verrà . Delle abbonite nozze 
Fia pronuba Megera , aufpice Aletto. 

Io delle Furie tutte , 

Io farò la peggior. Verrò; ma folo 
Per ftrapparti dal feno, 

Moftro di crudeltà, quel core infido. 
Scellerato, verrò. 

Lear. Vieni, o l’uccido, (r) 
l(Jìp. Eccomi, non ferir, (d) 

Numi ! pietà non v’ è ? 

Ricordati di me. (e) 

Morir mi fento. 

A' ben di faffo il cor 
Chi fenza lagrimar 
A 'forza di mirar 
Quefto tormento. (/) 

Ciaf. 

(a) S' inginocchia . (b) S' alza furiafa . 

( c ) Con fidegno in atto di ferire . (d.) A Le art a . 

Cflj -A Ci afone .. (f) Itfiptle piangendo s' incam- 

mina lentamente alia nate, era rivolgendole a riguar- 
dar con tenerezza Gia/one . 


v 


Digitized by tlìooglc 


Atto T e r z 1 b. 6/ 

Giaf. Spofa ,cos'i mi laici? Empio. 1 Vorrei ... 
Fremo . . . Non ò conGglio . . . 
Barbari Dei ... (a) 



SCENA IX. 


Eurinome , e detti. 

Eur. PlJr ti ritrovo, o figlia. 

Lear. Salvati , o madre , 

Giaf. Ah fcellerata ! A etto ( b ) 

Qui non giungerti . Iflipile , t’ arreda . 
Guardami, traditor. ( c ) Libero appiè n 
Rendi Toante, ola tua madre io fveno.(</) 
Lear. Come ! 

Eur. Che fu? 

Rod. Qual cangiamento! 

Lear. In lei 

Non punire i miei falli. Il tuo nemico 
Son io, Giafone. 

Giaf. Il mio furor non lafcix 

Luogo a configli©. E’mio nemico ognuno, 
Che te non abborrifce. E rea cortei 
Di mille colpe : e fe d’ ogni altra ancora 
Forte innocente , io non avrei roffore 

E 2 D’aver- 

(a) Mentre Giafone va fmaniartdtì per la /ceni , e [ce 
f rettolo/ a Eurmome . 

(b) Trattiene Eurinome. (c) A Le arco . 

(d) Ijjipìlc fi ferma a mezzo il ponte , e Giafone , 
impugnando uno Jiile , minaccia di ferirò Eurinome . 
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D’averle ingi ultamente il len trahtto. 

L’ e (Ter madre a Learco è un gran delitto . 

Rad. Confufo è l’empio. . 

lJPp. Eterni D|i , predate 
Adelfo il vonro ajuto ! . 

Ciaf, Barbaro, non rifolvi? 

Lear. O'rifoluto. 

Svenala pur. Ma venga, 

E la legge primiera 
1 Hi pi le compifea . 

Rod. Oh molìro ! 

Jffip. Oh fiera! 

G'taf. A voi dunque, o d’ Averno 
Àrbitre Deità, quello olferifeo 
Orrido facrificio. 

Lear. ( Io tremo. ) 

Giaf. A voi 

Di vendicar nel figlio 

Della madre lo feempio il pefo redi. 

Mori infelice . (a) 

Lear. Ah! non ferir : vincedi . 

Rod. E pur s’ intener'i. 

Eur. Deggio la vita, 

Caro Learco , a. te. 

Lear. Poco il tuo figlio , 

Eurinome, conofci. E’ debolezza 
Quella pietà che ammiri, 

Mon è virtù. Vorrei poter 1’ alpetto 

So- 

(a) Moflrtt ferirla . 
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Softener del tuo icempio, 

E mi manca valore. Ad onta mia 
Tremo, palpito, e tutto 
Agghiacciar nelle vene il (angue io lento. 
Ah vililììmo cor. 1 nè giulto Tei, 

Nè malvagio abballanza : e quella fola 
Dubbiezza tua la mia rovina affretta. 
Incominci da te la mia vendetta . (a) 
Eur. Ferma : che fai ? 

Lear. Non fpero, 

E non voglio perdono. Il morir mio 
Sia fimile alla vita. ( l> ) 

Eur. Io manco. Oh Dio! (c) 

Rod. Oh giuftiffimo Giel / 

Ciaf. Correte , amici , 

A difciogliere il Re . (d) 
lffip' Spofo, io non pollo 
Ralficurarmi ancor . 

Rod. Quante vicende 
Un fol giorno adunò/ 

Toan. Principe! Figlia! (e) 

JJJtp . Padre! 

Ciaf. Signor ! 

Jfftp . Quella paterna mano 
Torno pure a baciar. (/) 

E 3 Toan. 

(a) 57 ferifce . (b) Si getta in mare . 

(c) Sviene , ed t! condotta dentro . 

(d) Gii Argonauti corrono su la nave. 

(e) Scendendo dalla nave. 

(fj Bacia la mano a T tante . 
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Toan. Pofifo al mio feno 
Stringervi ancora, (a) 

Rod. I tollerati affanni 
.L’allegrezza compenfi 
D* un felice imeneo . 

Tonti. Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli Dei ; che troppo , o 

E' perigliofa e vana , 

Se da lor non comincia , ogni opra umana. 

Coro. 

E' follia d’ un’ alma ftolta 
Nella colpa aver fperanza : 
Fortunata è ben tal volta. 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena 

Di se fteflo il vizio è pena; 
Come premio è di se Reffa, 
Benché opprefla, 

La virtù. 


IL FINE « 


(a) Gli abbraccia * 


OLIM- 
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Dramma rapprcfentato con mufica del CAL- 
CARA la prima volta nel Giardino dell ’ 
Imperiai Favorita , alla pre/cn^a degli Au- 
gu/li Regnanti , il dì 28. Ago [lo 1733. 
per fefìeggtare il giorno di nafeita dell ’ 

1 mperatrice Elisabetta , (f ordine del f 
lmperator CARLO VI. 
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ARGOMENTO. 

N Acquerò a Cìiftene Re di Stolone due 
figliuoli gemelli , Filinto , ed Ari fica: 
ma avvertito dall'Oracolo di Delfo del peri- 
colo , cb' eì correrebbe tf effer ucci fio dal pro- 
prio figlio , per confi gl io del mede fimo Ora- 
colo fece ef porre il primo , e conferva la 
feconda . Crefciuta quefla in età , ed in bel- 
lezza , fu amata da Megacle nobile e valo- 
rofo giovane Atcniefe , piu volte vincitore 
ne' giuochi Olimpici . Quefìi , non potendo 
ottenerla dal padre , a cui era odiofo il no- 
me Atcniefe , va difperato in Creta . Qui- 
vi affi alito, e qua fi opprejfo da màfnadtcri , 
è confervato in vita da Licida , creduto fi- 
glio del Re dell' Ifola ; onde contrae tenera 
ed itidijfol ubile amifìà col fuo liberatore . 
Avea Licida lungamente amata Argene no- 
bil Dama Crete tì fc , e promeffale occultamen- 
te fede di fpofo . Ma ,f coperto il fuo amore , 
il Re , rifoluto di non permettere quefìc no^j 
ineguali, perfe putto di tal forte la fven- 
turata Argene , ebe ft vide cojlretta ad ab- 
bandonar la patria, e fuggirfene f cono f cin- 
ta nelle campagne dd Elide , dove fiotto no- 
me di Licori , ed in abito di pafìorella vif- 
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fe nafcojfa à rifentimenti de' fuoi congiuri, 
ti y cd alle violente del fuo Sovrano , R i~ 
mafe Ltctda ine ov.fol abile per la fu^a della 
fua Argene • e dopo qualche tempo , per dì- 
Jìrarfi dalia fua me (ligi a , rifolfe di portiti- fi 
in Elide , e trovar fi prefents alla fo! cimiti 
de giuochi Olimpici , eh' ivi col concorfo di 
tutta la Grecia , dopo ogni quarto anno fi 
ripetevano. And ovvi , Infoiando Megacle in 
Creta • e trovò che il Re CI i/lene, eletto a 
fre federe a ' giuochi fuddetti , c perciò con- 
dottoli da Sicionc in Elide , proponeva la 
propria figlia Arifìea in premio al vincito- 
re. La vide Lucida, /’ ammirò , ed obbliatv 
le J venture de fuoi primi amori , ardente- 
mente fe n invaghì ; ma difpcrando di po- 
ter conquijìarla , per non ejfer egli punto 
adde firato agli Atletici efercizj , di cui do - 
vea far fi prova ne' detti giuochi , immaginò 
conte fupphrc con l' artificio al difetto dell' 
cfp scienza . Gli fovvenne che l amico era 
fiato piu volte vincitore in fomiglianti con- 
te fe ; e ( nulla f apendo degli antichi amori 
di Megacle con Arifiea ) rifolfe di va lofi 
di lui , facendolo combattere fetta il fi<rro 
nome di Licida . Venne dunque anche Ra- 
gade in Elide alle violenti ijìanzp dell' ami- 
co • ma fu così tardo il fuo arrivo , che gii 
(' impaziente Licida ne dìfpcrava . Da qut- 

Jlo 
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fio punto prende il fuo principio la rappre * 
fent azione del preferite drammatico compo- 
nimento . Il termine , 0 fta la principale 
azione di effo è il ritrovamento di quel Fi- 
liuto , per le minacce degli Oracoli fatto 
efporre bambino dal proprio padre Cliflene ; 
ed n quefìo termine infenfibilmente conduco- 
no le amorofe J manie di Ariflea , T eroica 
amicizia di Megacle , /’ incofianza , ed i fu- 
rori di Licida , e la genero fa pietà della fe- 
deli jpma Argine. Herod- Pauf. Nat. Coni. &c. 
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INTERLOCUTORI: 

CLISTENE R<? d/ Siri o ne , padre et Arijìea. 

ARISTEA /#* figliai amante di Megacle. 

ARGENE Dama Cretenfe , in abito di Pa- 
fìorelìa J otto nome di Licori , amante di 
. Licida . 

LICIDA creduto figlio del Re di Creta , 
amante et Arijìea , /w/co Megacle. 

MEGACLE Amante dt Arijìea , ^w/Yo 
di Licida . 

A MINTA 4/0 di Licida. 

ALCANDRO Confidente di Clijìene . 
CORO di Pajìori , e Ninfe . 

CORO di Atleti . 

CORO di Sacerdoti . 

La Scena fi finge nelle campagne di Eli- 
de, vicino alla Cittk d’Olimpia , alle 
fponde del fiume Aifeo. 


OLIM- 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo felvofo di cupa ed angufta valle, 
.adombrata dall’alto da grandi alberi, 
che giungono ad intrecciare i rami dall’ 
uno all’altro colle , fra i quali è chiufa. 

LlCIDA , ed Aminta. 

Lic. O Rifoluto, Aminta; 

Più configli non vuò. 

Ani. Licida, afcolta. 

Deh modera una volta 
Quello tuo violento 
Spirito intollerante. 

Lic. E in chi pofs’ io 

Fuor che in me più fperar ? Megacle ifleflo, 
Megacle m’ abbandona 
Nel bifogno maggiore' Or va* ripofa 
Su la fe d’ un amico . 

Am. Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide, in cui noi fiamo, 

Da 
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Da Creta, ov’ei reftò. L’ali alle piante 
Non ìi Megacle alfin. Forfè il tuo fervo 
Subito noi rinvenne. Il mar frappofto 
Forfè ritarda il fuo venir. T’accheta: 
In tempo giungerà. Prefcritta è l’ora 
* Agli Olimpici giuochi 
Oltre il meriggio , ed or non è l’aurora. 
Lic. Sai pur che ognun , che afpiri 
All’Olimpica palma, or fui mattino 
Deeprefentarfi al tempio;iI grado, il nome, 
La patria palefar; di Giove all’ara 
Giurar di non valerfi 
. Di frode uel cimento. 

Am. Il so. 

Lic. T’è noto 

Ch’efclufo è dalla pugna 

Chi quell’ atto folenne 

Giunge tardi a compir? Vedi la fchiera 

De’ concorrenti Atleti? Odi il fedivo 

Tumulto paftoral ? Dunque che deggio 

Attender più, che più fperar? 

Am. Ma quale 

Sarebbe il tuo difegno? 

Lic. All’ ara innanzi 

Prefentarmi con gli altri . 

Am. E poi ? 

Lic. Con gli altri 

A fuo tempo pugnar.- 
Am. Tu ! 

Lic. 
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Lic. Sì. Non credi 

In me valor che balli? 

Am. Eh qui non giova , 

Prence , il fapcr come fi tratti il brando. 
Altra fpecie di guerra , altr’ armi , ed altri 
Studj fon quelli . Ignoti nomi a noi 
Cello, d ifco, palellra; a’ tuoi rivali 
Per lung’ ufo fon tutti 
Familiari efercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potrefti pentir. 

Lic. Se folle a tempo 

Megacle giunto a tai contefe efperto, . 
Pugnato avria per me . Ma s’ei non viene , 
Che fardegg’io? Non fi contraila, Aminta, 
Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La folita corona . Al vincitore 
Sara premio Ariftea, figlia reale 
Dell’ invitto Cliftene , onor primiero 
Delle Greche fembianze ; unica e bella 
Fiamma di quello cor, benché novella. 

Am. Ed Argene? 

Lic. Ed Argene 

Più riveder non fpero. Amor non vive, 
Quando muor la fperanza . 

Am. E pur giurarti 
Tante volte... 

Lic. T intendo. la quelle fole, 

Finché 1’ ora trafcorra , ‘ 

Trat- 
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Trattener mi vorrefti. Addio. 

Am . Ma Tenti. 

Lic. No, no. 

Am, Vedi che giunge... 

Lic. Chi ? 

Am. Megacla. 

Lic. Dov’ è ? 

Am. Fra quelle piante 

Farmi ... No . . . non è delio . 

Lic. Ah mi deridi : 

E lo merito, Aminta. Io fui s\ cieco, • 
Che in Megacle fperai . {a) 


SCENA II. 
Megacle , e detti . 

Mee. WlEgacle è teco. 

Lic. Giudi Dei! 

Meg. Prence. 

Lic. Amico. 

Vieni, vieni al mio feno. Ecco riforta 
La mia fpeme cadente . 

Meg. E farà vero 

Che il Ciel m’offra una volta 
La via d’ efferti grato? 

Lic. E pace, e vita 

Tu puoi darmi, Te Puoi. 

Meg. 

(a) Voleri. lo paruri. 
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Meg. Come? 

Lic .• Pugnando t 

Nell’ Olimpico agone 
Per me, col nome mio. 

Meg. Ma tu non fei 
Noto in Elide ancor? 

Lic. No. 

Mcg^ Quale oggetto 
A' quella trama? 

Lic. Il mio ripofo.'Oh Dio» 

Non perdiamo i momenti. Appunto è l’ora 
Che de’ rivali Atleti 
Si raccolgono i nomi . Ah vola al tempio , 
Di che Licida fei . La tua venuta 
Inutile Tara, fe piu foggiorni. 

Vanne. Tutto faprai quando ritorni. 

Meg. Superbo di me Hello 

Andrò, portando in fronte 
Quel caro nome impreflfo, 

Come mi Ha nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che far comuni a noi 
L’opre, i penfier, gli affetti, 

E alfine i nomi ancor . (/*) 



Toni lll. F . SCE- * 

(a) Parte . ‘ J 
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SCENA III. 

Licida, ed Amintà. 

Lìc. Oh generofo amico i 
Oh Megacle fedeli 

Am. Cosi di lui 

Non parlavi poc’ anzi . 

JL/Y. Eccomi alfine 

Pofleflbr d’ Arii tea. Vanne, di fponi 
Torto , mio caro Aminta . Io con la fpofa , 
Prima che il Sol tramonti , 

Voglio quindi partir. 

Am. più lento, o Prence, 

Nel fingerti felice. Ancor vi retta 
Molto di che temer . Potria 1’ inganno • 
Efler fcoperto: al paragpn potrebbe 
Megacle foggiacer . So eh’ al tre volte 
Fu vincifor; ma un impenfato evento 
So che talor confonde il vile , e T forte; 
Nè Tempre à la virtù fi (fetta forte. 

Lìc. Oh Tei pure importuno 
Con quetto tuo nojofo 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi ch’io tema il naufragio! A’dubbj tuoi 
Chi preita fede intera 
Non sa mai quando è l’alba, o quando è fera. 

Quel deflrier,che all’albergo è vicino, 
>Più veloce s’ affretta nei còrfo; 

Non 
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Non 1 ’ arreda l’ anguria del morlo , 
Non la voce che legge gli d à. 

, Tal que(V alma , che piena è di fpeme, 
Nulla teme, configlio non fente; 

E fi forma una gioja prefente 
Del penfiero che lieta farli . (a) 

, rsi'i.'i".. «> 

S C E N A , IV. 

Vada campagna alle falda d’ un monte , 
fparfa di capanne pallorali. Ponte runi- 
co fui fiume Alfeo , compatto di tron- 
chi d’alberi rozzamente commefii. Ve- 
duta della Città d’ Olimpia in lontano*, 
interrotta da poche piante, che adorna- 
no là pianura, ma non l’ingombrano. 

ArgENE in abito di Pastorella te /fendi 
ghirlande. Coro di Niììfe , e P a fiori , 
tutti occupati in lavori pajl orali. 

E poi Aristea con fcguito. 

Coro. 

- O Care felve , o cara 
Felice libertà/ 

Arg. Qui fe- un piacer fi gode , 

Parte non v’ k la frode j 
Ma lo condifce a gara 
Amore , e fedeltà. 

F 2 Co- 

Ca) Partono . . ^ 
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Coro. 

O care felve, o cara 
Felice libertà] 

Arg. Qui poco ognun pofliede, 

E ricco ognun fi crede : 

Nè, più bramando, impara 
Che cofa è povertà. 

» Coro. 

jz. 

O care felve , o cara 
Felice libertà! 

Arg. Senza cuftodi, o mura, 

La pace è qui ficura, 

Che l’altrui voglia avara 
Onde allettar non à. 

Coro. 

• O care felve , o cara . 

Felice libertà! 

Arg. Qui gl’innocenti amori 
Di Ninfe ... (a) 

Ecco Ariftea. 

Arif. Siegui, o Licori. 

Arg. Già il rozzo mio foggiorno 
Tornì a render felice, o Principefla? 

Arif. Ah fuggir da me ftelfa 
Potelfi ancor, come dagli altrii Amica, 

Tu 

* (a; filza dt ftdtre . 
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Tu non fai qual funefto 
Giorno per me fia quello . 

Arg. E' quello un giorno 

Gloriofo per te. Di -tua bellezza 
Qual può l’ età futura * 

Prova aver piu ficura? A conquillarti 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia, oggi s’efpone. 
Arif. Ma chi bramo non v’è. Deh fi proponga 
Men funella materia 
Al noftro ragionar. Siedi , Licori : 
Gl’interrotti lavori (a) 

Riprendi, e parla . Incomincialli un giorno 
A narrarmi i tuoi cafi. Il tempo è quello 
Di profeguirli . Il mio dolor leduci ; 
Raddolcifci , fe puoi , 

. I miei tormenti in rammentando i tuoi 
Arg. Se avran tanta virtù, fenza mercede 
Non va la mia collanza. A te già dilli [b) 
Che Argene è il nome mio : che in Creta 
io nacqui 

D’ illullre fangue , e che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de’ miei natali. 
Arif. So fin qui. 

Arg. De’ miei mali 

Ecco il principio. Del Cretenfe foglio 

Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma , ed io la fua . Celammo 

F 3 . Pru- 

(a) Siede jirtfltM . (b) Siede. 
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Prudenti un tempo il noltroamor ; ma poi 
L’amor s’accrebbe, e, come in tutti avviene, 
La prudenza fcemò. Comprefe alcuno 
Il favellar de’nortri fguardi : ad altri 
I.fenfi ne fpiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve fi ftefe 
, Il maligno romor, che’l Re l’ intefe : 

'Se ne fdegnò , fgridonne il figlio; a lui 
'Vietò di più vedermi, e col divieto 
Glie n’ accrebbe il defio ; che aggiunge il 
vento • 

Fiamme alle fiammeje più fuperbo un fiume 
Fanno gli argini opporti. Ebro d’amore 
*Freme Licida, e penfa 
Di rapirmi, e fuggir. Tutto il difegno 
Spiega in un foglio : a me l’invia . Tradifce 
La fede itmeflb,e al Re lo reca. Echiufo 
In cufiodito albergo 

Il mio povero amante. A me s’impone 
Che a ftraniero conforte 
Porga la delira. Io lo ricufo . Ognuno 
Contro me fi dichiara. Il Re minaccia: 
Mi condannan gli amici : il padre mio 
V uol che al nodo acconfenta. Altro riparo, - 
Che la fuga, o la mòrte, 

Al mio cafo non trovo. Il men funefto 
Credo il più faggio, e l’efeguifco . Ignota 
an Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propoli abitar» Qui Ira pallori 
' ’ ' Pa- 
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Paftorella mi finfi ; e or fon Licori : 
Ma ferbo al caro bene 
Fido in fen di Licori il cor d’ Armene, 

Arif. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella, e fola 
Cercar contrade ignote, 

Abbandonar... 

Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 

Ari/. Megacle ? ( Oh nome ! ) 

.Di qual Megacle parli? 

Arg. Era lo fpofo 

Quelli, che il Re mi dellinò. Dovea 
Dunque obbliar... 

Artf. Ne fai la patria? 

Arg. Atene. 

Artf. Come in Creta pervenne? 

Arg. Amor vel traile 

( Com’ei fteflo dicea ) ramingo , afflitto. 
Nel giungervi fu colto 
Da lluól di mafnadieri ; e oppreflo ormai 
La vita vi perdea . Licida a forte 
Vi li avvenne , e ’l falvò . Quindi fra loro 
Fidi amici fur fempre. Amico affiglio, 
Fu noto al padre; e dal reale impero 
Defiinato mi fu, perchè flraniero. 

Arif. Ma ti ricordi ancora 
•Le fue fembianze? 

Arp, Io l’ò prefente. Avea 

F 4 


Broli- 
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Bionde le chiome, ofc uro il ciglio , i labbri 
Vermigli s'i , ma tumidetti , e forfè 
Oltre il dover; gli fguardi 
-Lenti e pietofi: un arroflìr. frequente , „ 
Un foave parlar... Ma ... Principeffa, 
Tu cambj di color! Che avvenne: 

Arif. Oh Dio! 

Quel Megacle , che pingi , è 1’ idol mio . 
Are. Che dici ! 

L> 

Arif. II vero . A lui , 

Lunga ftagion già mio fegreto amante, 
Perchè nato in Atene, 

Niegommi il padre mio, nè volle mai 
Conofcerlo , vederlo , 

Afcolrarlo una volta. Ei difperato 
Da me parti; più noi rividi: e in queflo 
Punto da te so de’ fuoi cafi il redo,. 
Arg. In ver fem brano i noftri 
Favolofi accidenti. 

Ari/. Ah s’ ei fapefle 

Ch’oggi per me qui fi combatte.' 

Arg. In Creta 

A lui voli un tuo fervo; e tu procura 
La pugna differir . 

Arif. Come? 

•rfrg. Cliflene 

E ‘pur tuo padre: ei qui prefiede eletto 
Arbitro delle co Ce; ei può, fe vuole... 
Arif. Ma non vorrà, 

Arg. 
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Arg. Che nuoce, 

Principeffa, il tentarlo? 

Arif. E ben, Cliftene 
Vadafi a ritrovar, (a) 

Arg. Fermati . Ei viene. 

* 

’i-?" 1 !!■-'!■ 

SCENA V, 
Clistene con feguito , e dette. 

Cli/. F Iglia, tutto è compito. I nomi accolti, 
Le vittime fvenate , ai gran cimento 
L’ ora è prefeitta ; e più la pugna ormai , 
Senza offefa de’ Numi, 

• Della pubblica fe, dell’ onor mio, 
Differir non fi può . 

Ari/. ( Speranze addio. ) 

Clif. Ragion d’effer fuperba 
Io ti darei, fe ti diceffi tutti 
Quei , che a pugnar per te vengono a gara . 
V’è Olinto di Megara, 

V’è Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 
Erilo di Corinto, e fin di Creta 
Licida venne. 

Arg. Chi? 

Clif. Licida , il figlio 
Del Re Cretenfe. 

Ari/. Ei pur mi brama? 

cu/ 


(a) y alzano. 
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Cltf Ei viene 

Con gli altri a pruova. * 

Arg. ( Ah fi (cordò d’Argene! ) 

Cltf Sieguimi,o figlia. 

Anf. Ah quefta pugna, o padre. 

Si d,i fieri fca. 

Clif Un impofiibil chiedi: 

Difli perchè. Ma la cagion non trovo 
Di. tal richieda. 

Anf. A divenir foggette 
Sempre v’ è tempo. E’d* imeneo per noi 
Pelante il giogo; e già fenz’ effo abbiamo 
Che (offrire abbaftanza 
Nella noftra fervil forte infelice. 

Clif Dice ognuna cos'i , ma il ver non dice • 
Del deltin non vi lagnate , 

Se vi refe a noi foggette; 

Siete ferve, ma regnate 
Nella voftra fervitù. 

Forti noi, voi belle fiete, 

E vincete in ogn’imprefa, 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù . (a) 



(a) Parte . 


SCE- 
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SCENA VI. 

Aristea, ed Argene. 

• * * 

Arg. U Dirti , o Principefla? 

Avtf. Amica , addio . -• 

Convien ch’io fiegua il padre. Ali tu, 
che puoi , 

Del .mio Megacle amato, 

Se pietofa pur lei , come fei bella , 
Cerca , recami ( oh Dio ! ) qualche novella. 
Tu di' fa per procura 

Dove il mio ben s’aggira, 

Se più di me lì cura , . 

Se parla più di me. 

Chiedi , fé mai fofpir'a 

Quando il mio nome afcolra ; 
Se ’l proferì tal volta, 

Nel ragionar fra se . (a) 


SCENA- Vii. 

Argene fola . 

% -* . 

D Unque Licida ingrato 

Già di me fi fcordò! Povera Argene, 
A che mai ti ferbar le rtelle irate ! 
•Lw.: liu- 
to Parte. • * 
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Imparate, imparate, 

Inefperte donzelle . Ecco lo flile 
De’ lufinghieri amanti .Ognun vi chiama 
Suo ben, fua vita, e fuo teforo: ognuno 
Giura che , a voi penfando , 

Vaneggia il d'i , veglia le notti. An l’arte 
Di lagrimar, d’impallidir. Tal volta 
Par che su gli occhi volìri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni: 
Guardatevi da lor. Son tutti inganni. 

Più non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime, 

Che fian collanti , 

E tutti parlano 
Di fedelrà. 

E’1 reo coftume 
Tanto s’avanza, 

Che la coflanza 
Di chi ben ama . 

Ormai fi chiama 
Semplicità. ( a ) 



SCE- 

(a) Parte. 
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SCENA Vili. 
Licida, e MEGACLE da d'tvcrfe parti . 

Meg. Livida. 

Lic. Amico. 

Meg. Eccomi a te. 

Lic. Compiili . . . 

Meg. Tuttofo Signor. Già col tuo nome al 
tempio 

. Per te mi prefentai . Per te fra poco 
Vado al cimento . Or , fin che il noto fegno 
Della pugna fi dia , fpiegar mi puoi 

* La cagion della trama. 

Lic. Oh , fe tu vinci , 

Non à di me più fortunato amante 

• Tutto il regno d’ Amor . 

Meg. Perchè ? 

Lic. Promeffa 

In premio al vincitore 
E 'una reai beltà. La vidi appena, 

Che n’ arfi , e la bramai . Ma poco efperto 
Negli Atletici ftudj . . . 

Meg. Intendo . Io deggio 
Conquiftarla per te. 

Lic. Si . Chiedi poi < . 

r La mia vita, il mio fangue ,i Pregno mio; 
Tutto, o Megacle amato, io t’offro, e tutto 

Scar- 
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, Scarfo premio fora. 

Mcg. Di unti , o. Prence , 

Sti mòli non fa d’uopo' 

.Al grato fervo ,, al .fido amico., Io fono' 
Memore affai de’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi delti. Avtai la fpofa; 
Speralo pur. Nella puledra .Elia 
Non entro pellegrin . Bevve altre volte 
I miei fudori: ed il filyeftre ulivo 
' • Non è per la mia. fronte 
Un infolito fregio . Io piu ficuro 
Mai di 5 vinoer non fui. De fio- d’ onore , 
r Stimoli d’ amiftù mi fan più forte. 
Anelo, anzi mi fombra 
D’ effer giù nell’ agon -, Gli emuli al fianco 
Mi fento giù; giù. li precorro: e afperfo 
Dell'Olimpica polve il crine, il volto, 
Del volgo fpe.ttator gli applaufi afcolco. 
Lic. Oh dolce amico! Oh cari (/*) . . 

Sofpirata Ariftea! 

Mcg. Che ! • ]<; « 

Lic. Chiamo a noma 
( *|i mio . teforo. • ' ; ’ . ’ 

Mcg. 'Ed Ariftea fi. chiama? 

Lic. Appunto. 

Meg. Altro ne fai ?. 

Lic. Preflo a Corinto : 

- Nacque in riva all’Afopo. Al Re Cliftenc 

Uni- 
ta) j1bbr*càa’violo . 


Digitized by Google 



Atto Primo.' 

Unica prole. 

M'g. ( Aimè! Quella è il mio bene. ) 

E per lei fi combatte? ; 

Ja'tc, Per lei . 

Meg. Quella degg’ io 
Conquillarti pugnando? 

Lic. Quella. 

Meg. Ed è tua fperanza , e tuo conforto 
Solo Arillea? 

Lic. Solo Arillea. 

Meg. ( Son morto. ) 

Lic. Non ti llupir. Quando vedrai quel yoltd* 
Forfè mi feuferai . D’ eflerne amanti 
Non avrebbon rofl'ore i Numi ilteflì. 

Meg. (Ah cosi noi fapefli l J 

Lic. Oh, fe tu vinci, 

Chi più lieto di me ! Megacle ifteifo 
Quanto mai ne godrà ! DI; non avrai 
Piacer del piacer mio? 

Meg. Grande. 

Lic. Il momento, ( . 

Che ad Arillea m’ annodi , 

Megacle, di, non ti parrà felice? 

Meg. Felicilfimo. ( Oh Dei! ) 

Lic. Tu non vorrai 

Pronubo accompagnargli 
Al talamo nuzial? 

Meg. ( Che pena! ) 


. •* V 



pó Olimpiade 
Me. Siccome vuoi.(Qual nuova fpecie è quella 
Di martirio, d’inferno/) 

Lic. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che i’ appettare uccida 
Nei cafo, in cui mi vedo, 

Tu non credi, o non fai. 

Meg. Lo so, lo credo. 

Lic. Senti, amico. Io mi fingo 
Già l’avvenir: già col defio poffiedo 
La dolce fpofa. 

Meg. (Ah quello è troppo! ) 

Lic. £ par mi . . . 

Meg. Ma taci. Affai dicefli. Amico io fono;(<*) 
Il mio dover comprendo; 

Ma poi . . . 

Lic. Perchè ti fdegni ? In che t’ offendo ? 
^.(Imprudente che feci/)Il mio trafporto(^) 
É'defio di fervirti . Io fianco arrivo 
Dal cammin lungo: b da pugnar; mi refla 
Picciol tempo al ripofo , e tu mel togli . 
Lic. E chi mai ti ritenne 
Di fpiegarti fin ora ? 

Meg. Il mio rifpetto. 

Lic. Vuoi dunque ripofar? 

Meg. Si. 

Lic. Brami altrove 
Meco venir? 

Mee. No . 

Lic. 

(a) Co» impeto. (b) Si ricompone. 
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Lia Rimaner ti piace 
Qui fra queft’ ombre? 

'Mqg. Si. : 

Lic. Reftar degg’ io ? 

Meg. No (/*) 1 

Lic. ( Strana voglia I ) E ben , ripofa . Addio . 
. r Mentre dormi, Amor fomenti 

11 piacer de’ Tonni tuoi ' 

Con l’idea del mio piacer. > 

1 Abbia il rio palli piò lenti, . • 

( E ToTpenda i moti Tuoi 

x Ogni zeffiro leggier. ( b ) 



SCENA IX. 
Megacle /o/o. 


C v ‘ > 

He intelì , eterni Dei ! Quale improvifo 
. FoLmine mi colpi / L’ anima mia 
Dunque ha d’altri. 1 E ò da condurla io ftefifo 
In braccio al mio rivai! Ma quel rivale 
E' il caro amico. Ah quali nomi unifcc 
Per mio ftrazio la Torte / Eh che non Tono 
Rigide a quello Tegno 
Le leggi cl’ amitlk, Perdoni il Prence,. 
1 Ancor io Tono amante. Il domandarmi 
Ch’ io gli ceda Ariftea , non è diverTo 
Tom. III. G Dal 

(a) Con impazienza ì e fi &*tta a fidtre . 

(b) Pa té . 
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Dal chiedermi la vita. E quella vita V 
Di Licida non è? Non fu fuo dono? 
Non refpiro per lui? Megacle ingrato, 

E dubitar potrefli ? Ahi fe ti vede 
Con q uefta in volto infame macchia e rea, 
A‘ ragion d’ abbonirti anche Ariftea. 

Nò y tal non mi vedrà. Voi foli afcolto* * 
Obblighi d’ amiftà, pegni di fede, 
Gratitudine, onore. Altro non temo 
Che il volto del rato ben . Quello s’eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei. 
Mifero, che farei. 1 Palpito, e fudo 
Solo in penfarlo, e panni 
Iftupidir, gelarmi, 

Confondermi , tremar . . . No, non potrei ... 


SCENA X. 

• ■ f • 

Aristea, e detto , poi Alcandro* 

Ari/. St ranier. (a) 

Meg. Chi mi forprende? (b) 

Atif Oh llelle ! 

Meg. Oh Dei J (r) 

Artf. Megaelei Mia fperanzal 
Ah lei pur tu? Pur ti riveggo? Oh Dio! 
Di gioja io moro; ed il mio petto appena 

Può 

(a) Senta vederle in yifo . (b) Rivoltandefi . 

(c) Ricono/ceudofi recìprocamente . 
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Può alternare irefpiri. Oh caro J oh tanto 
E fofpirato , e pianto , 

* E richiamato in vano.' Udirti alfine 
La povera Arirtea . Tornarti : e come 
Opportuno tornarti ! Oh Amor pietofo ! 

. OÌi felici martiri! 

Oh ben fparfi fin or pianti, efofpiril 
Meg. ( Che fiero cafo è il mio! ) 

Arif. Megacle amato, 
i F. tu nulla rifpondi? 

E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto- 
Cambiarti di color? Quel non mirarmi 
Che timido e confufo? E quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! più non fono 
Forfè la fiamma tua? Forfè... 

Meg. Che dici! 

. Sempre... Sappi... Son io... 

^Parlar non so . ( Che fiero cafo è il mio ! } 
Arif. Ma tu mi fai gelar. Dimmi: non fai 
Che per me qui fi pugna? 

Meg. Il so. 

Ari f. Non- vieni 
Ad efporti per me? 

Meg. Si. . 

Arif. Perchè mai - 

Dunque lèi così mefto? 
MPerchè...(Barbari DeÌ,che inferno è quello!) 
Arif. Intendo. Alcun ti fece 
Dubitarci mia fe. Se ciò t’affanna, 

G 2 In- 



ioo Olimpiade 
Ingiufto fei. Da che partirti, o caro, 
Non fon rea d’un penfier. Sempre m’intefi 
La tua voce nell’alma: ò Tempre avuto 
Il tuo nome fra’ labbri. 

Il tuo volto nel cor. Mai d’altri accefa 
N-on fui , non fono , e non farò . Vorrei . . . 

Meg. Bafta: lo so. 

Arif Vorrei morir più torto, 

Che mancarti di fede un fol momento. 

Me .( Oh tormento maggior d’ogni tormento!) 

Ari/. Ma guardami: ma parla; 

Ma di .. . 

Meg. Che porto dir ^ 

Ale. Signor, t’affretta, (a) ; , 

Se a combatter venirti. Il fegno è dato. 
Che al gran cimento i concorrenti invita.(£) 

Meg. Aflirtetemi , o Numi . Addio , mia vita . 

Arif E mi lafci così? Va; ti perdono y 
Purché torni mio fpofo. 

Meg. Ah si gran forte 
Non è per me! (c) 

Anf. Senti. Tu m’ami ancora? 

Meg. Quanto l’anima mia. 

Anf Fedel mi credi? 

Meg. Sì , come bella . 

Anf A conquirtar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

V Ari f' 

(a) XJfctnào frittolofo . (b) Parìe. 

(c) In arto di partire. 
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Atto Primo. 
Ari/. Il tuo valor primiero 
Ai pur? 

Meg. Lo credo. 

Ari/. E vincerai? 

Meg. Lo fpero. 

Ari f. Dunque allor non fon io, 
Caro , la fpofa tua ? 

Meg. Mia vita... Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 


Ricordati di me. 

Ari/. Perchè così mi dici , 

Anima mia, perchè? 

Meg. Taci bell’ idol mio. 

Arif. Parla mio dolce amor. 
Meg. ) Ah che parlando ) oh , 
Art/.) Ah che tacendo ) 

a 2. Tu mi trafiggi il cor. 
Ar'tf. ( Veggio languir chi adoro, 
Nè intendo il fuo languir 


Meg. ( Di gelofia mi moro , 

E non lo pollo dir / ) 
a 2. Chi mai provò di quello 
Affanno più funello. 
Più barbaro dolor/ 


Fine dell'Atto primo . 



iò2 Olimpiade 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Aristea, ed Argene. 

Arg. £d ancor della pugna 
L’efito non fi sa? 

A rif No, bella Argene. 

E* pur dura la legge , onde n’ è tolto 
D’ cflerne fpettatrici ! 

Arg. Ah! che farebbe 

Forfè pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento si grande, e non potergli 
Porger foccorfo : elfer prefente... 

Ar)f. Io fono 

Prefente ancor lontana. Anzi mi fingo 
Forfè quel che non è . Se tu vedefii 
Come fta quello cor! Qui dentro, amica. 
Qui dentro fi combatte; e più che altrove 
Qui la pugnai crudele.O'innanzi agli occhi 
Megacle , la paleftra , 

I giudici, i rivali. Io mi figuro 
Quelli più forti, e quei men giulti. Io provo 
, Doppiamente nell’alma 

Ciò ch’or foffre il mio ben: gli urti, le fcolfe, 
Gl’infulti , le minacce ... Ah !che prefente 
•’ * ' Solo 
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Atto Secondo. 1 105 
Solo il ver temerei; ma il miopentiero 
Fa eh’ io tema , lontana , il fallo , e ’l vero. 
Arg. Nè ancor fi vede alcun, (a) 

Artf. Nè alcuno . . . Oh DioJ ( b ) 

Arg. Che avvenne? 

Artf. Oh come io tremo, 

Come palpito addio J 
Arg. E la cagione? 

Ari/. E decifo il mio fato. 

Vedi Alcandro , che arriva. 

Arg. Alcandro, ah corri.- (r) 

Confolane. Che rechi? 


SCENA IL 
Alcandro, e dette. 

Ale. fortunate novelle. Il Re m’invia 
Nunzio felice, o Principeffa. Ed io ... 
Artf. La pugna terminò-? 

Ale. Sì; afcolta.. Intorno 
Già impazienti . . . 

Arg. Il vinci tor fi chiede, (d) 

Ale. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe fpettatrici . t , 

At\f Eh eh’ io non cerco (e) 

G 4. Qhc* 

‘ (aì Guardando per la Scena. 

(b) Turbata . (c) Vtrfo la Scena . 

(d) Ai Alcandro . (e) Con impudenza . 
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■ Quello da te . • 

Ale . Ma in ordine diftinto . . . 

Ari/. Chi vinfe dimmi fol. (a) 

Ale. Licida h vinto. 

Arif. Licida ! 

Ale. Appunto . < . 

Arg. Il Principe di Creta ! 

Ale. Sì , che gi Linfe poc’anzi a quelle arene . 
Arif. ( Sventurata Ariftea ! ) 

Arg. ( Povera ArgeneJ ) 

Ale. Oh te felice/ Oh quale (b) 

Spofo ti diè la forte ! 

Ari/. Alcandro, parti. 

Ale. T’attende il Re, 

Ari/. Partì. Verrò. 

Ale. T’attende . . 

Nel gran tempio adunata . . . 

Arif. Nè parti ancor? (c) 

Ale, ( Che ricompenfa ingrata ! ) (d) 


S C E '• N A III. 
Aristea, ed Argene- . 

Arg .& l H dimmi, o Princi pelfa, 

V’ è fottoilciel chi polfa dirli, oh Dio! 
Più mifera di me? 

Arif. 

(a) Con {degno . (b) dd Arijìea . 

(c) C ai /degno . ^ (d) Parte . 
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Arif S'i , vi fon io . 

Arg. Ah non ti faccia Amore 
• Provar mai le mie pene ! Ah tu non fai 
Qual perdita è la mia] Quanto mi corta 
* Quel cor, che tu m’ involi l 
Arif. E tu non Penti , 

Non comprendi abbaftanza i miei tormenti. 
Grandi , è ver, fon le tue pene: 
Perdi, è ver, l’amato bene; 

Ma fei tua, ma piangi intanto, 

• Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato , io fono opprelfa : 
Perdo altrui, perdo me ftefla; 

Nè confervo almen del pianto 
L’ infelice libertà . ( a ) 

SCENA IV. 
Argene , e poi Aminta^ 

Arg. F Trovar non pofs’ io 
Nè pietà, nè foccorfo? 

Am. Eterni Dei ! 

Parmi Argene colei, (b) 

Arg. Vendetta almeno, 

Vendetta fi procuri, (t) 

Am. Argene, e come 

Tu 

(a) Parte . (b) A parte ntIP tifare. 

(c) Vuol partire. 



io 6 Olimpiade. 

Tu in Elide! Tu fola/ 

Tu in s'i ruvide fpogliel 
Arg. I neri inganni 
A fecondar del Prence 
Dunque ancor tu venirti ? A faggio in vero 
Regolator commifc il Re di Creta 
.. Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine . Ai gran ragione, A minta, 
D’andarne altieri Chi vuol fapere appieno 
Se fu attento il cultor , guardi il terreno . 
Am. ( Tutto già sa . ) Non da’ configli miei ... 
Arg. Bafta . . . Chi sa? Nel cielo 
V'è giuftizia per tutti; e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . Io chiederolla 
Agli uomini , agli Dei . S’ ei non ù fede , 
Ritegni io non avrò. Vuò che dirtene, 
Yuò che la Grecia, il mondo 
Sappia Ch’ è un traditore, acciò per rutto 
Quella infamia lo fiegua ; acciòche ognuno 
L’ abborrifea , l’eviti, 

E con orrore, a chi noi sa, T additi. 

Am. Non fon quelli penfieri 

Degni d’ Argene. Un configliero infido, . 
Anche giulto , è lo fdegno . Io nei tuo cafo 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch’ei ti rivegga: a lui favella: a lui 
Le promette rammenta. E' fempre meglio . 
Il,riacquiftarlo amante, 

Che opprimerlo nemico. 
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Arg. E credi , Aminta , 

Ch’ ei tornerebbe a me? 

Am. Lo fpero. Alfine 

Forti l’idolo Tuo. Per te languiva, 
Delirava per te . Non ti fovviene 
' Che cento volte e cento . . . 

Arg. Tutto , per pena mia , tutto rammento. 
Che non mi diffe un di? 

Quai Numi non giurò? 

E come, oh Dio/ fi può, 

Come fi può cosi 
Mancar di fede? 

Tutto per lui perdei ; * 

Oggi lui perdo ancor. - 
Poveri affetti miei 1 
Sj 1 Quefta mi rendi, Amor, 

\ Quefta mercede? (4) 


SCENA V. 

Aminta fola . \> 

iNfaoa gioventù J Qualora efpofta > 

Ti veggo tanto agl’ impeti d’amore, 

Di mia vecchiezza io mi confolo , e rido , 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi fta per naufragar; non che ne alletti 
Il danno altrui, ma fol perchè l’afpetto 

D’un 
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D’un mal, che non fi foffre,è dolce oggetto. 

Ma che! 1’ età. canuta 

Non li le fue tem pelle ? Ah che pur troppo 

A' le fue proprie; e dal timor dell’ altre 

Sciolta non è. Son le follie diverfe, 

Ma folle, è ognuno : e a fuo piacer n aggira 
L’odio, o l’amor, la cupidigia, o l’ ira* 
Siam navi all’ onde algenti 
Lafciate in abbandono: 
f Impetuofi venti „ 

I noflri affetti fono: 

Ogni diletto è fcoglio: 

Tutta la vita è mar. 

Ben, qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dall’ ondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar. ( a ) 


SCENA VI. 

Glistene preceduto da Licida: Alcan- 
DRO , MEGACLE coronato a ulivo , Coro, 
d' Atleti , Guardie , e Popolo , 

Tutto il Coro. 

Dei forte Licida 
Nome maggiore 
u D’Alfeo fui margine 
' s Mai non fonò. 

(a) Pine. • • Par ~\ 
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* ... \ 

Parte del Coro . 

i' Sudor più nobile - . 

. . Del Tuo (udore 
, L’arena Olimpica - • 

{ Mai non bagnò. 

, , Altra parte., 

L’arti à di Pallade, 
t ' L’ali ù d’Amore: 

i . ' D’Apollo , e d’ Ercole 
L’ardir moftrò. 

Tutto il Coro. 

No, tanto merito, 

Tanto valore 
• ' L’ombra de’ fecoli 

Coprir non può. * ; 

Clif Giovane valorofo, 

Che in mezzo a tanta gloria umll ti (lai, 
Quell’ onorata fronte 
Lafcia eh io baci , e che ti Aringa al feno» 
r Felice il Re di Creta, 

, Che un tal figlio forti ! ( Se avelli anch’io 
Serbato il mio Filinto, (a) i •' 

Chi sa Sfarebbe tal . Rammenti, A leandro 
Con quai-dolor tei confegnai? Ma pure . . .) 
Alc.( Tempo or non è di rammentar fventu- 
re -)W Clif. 

(a) Ad A leandro . (b) A Clifiene. • 



UQ .O L I M p- I ADE. 

Cli/. ( E’ ver. ) Premio Ariftea (a) 

Sark del rud valor. S’ altro donarti 
Clittene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 
Meg.( Coraggi 0,0 mia virtù.)Signor,fon figlio, 
E di tenero padre. Ogni contento, 

Che con lui non divido, 

E‘ infipido per me. Di mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator: chieder l’aflenfo 
Per quelle bozze ; e ,lui prefeute,in Creta 
Legarmi ad Arilìea. 

CU/. Giulia è la brama. 

Mcg. Partirò, fe ’l concedi, 

Senz’altro indugio. Invece miarimanga 
Quelli , della mia fpofa (Ir) 

Servo, compagno, e condottier. 

Cli/, ( Che volto 

E' quello mai! Nel rimirarlo il.fatìgue 
Mi fi rifeuote in ogni vena! ) E quelli 
Chi è? Come s’appella? 

Meg. Egitto k nome, / 

Creta è Tua patria. Egli deriva ancora 
Dalla ttirpe reai: ma più che’l fungue, 
v L’amicizia ne ftringe; e fon fra noi 
Si concordi i Voleri, 

Comuni a fegno e l’allegrezza , e ’1 duolo, 
. Che Licida , ed Egillo è un nome folo . 

Lic. 

(a) A Mejaele. (b) Pfeftnunde Liciti j . / 
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XJc. ( Ingegnosa amicizia! ) 

CU/. E ben , la cura 

Di condurti la fpofa ' A 

Egitto avrh. Ma Licida non debbe 
^ Partir fenza vederla . 

Meg. Ah no, farebbe > 

Pena maggior. Mi fentirei morire 
Nell’atto di lafciarla. Ancor da lunge- 
Tanta pena io ne provo... 

Ciif. Ecco che giunge. » 

Meg. ( Oh me infelice! ) 

^ . > , 

SCENA VII. 
Aristea, e detti . 

Ar\f{ A. Li’ odiofe nozze , (<») ; -, 

Come vittima io vengo all’ara avanti . ) 
Lic. (Sark mio quel bel volto in pochi Manti*) 
C///.Avvicinati, o figlia; ecco il tuo fpofo ,{b) 
Meg. ( Ah! non è ver. )- ; ' 

Ari/. Lo fpofo mio/ (c) 

Clif. Si . Vfd li 

Se giammai più bel nodo in ciel fi ftrinfe. 
Arif . ( Ma fe Licida vinfe, 

Come il mio bene? ... Il genitor m’inganna?) 
Lic. { Crede Megacle fpofo, e fe n’affanna.) 

Ari/. 

(a) Non vedendo Megacle . (b) Tenendo per ma- 
no Megacle . (c) Stupifce vedendo Megacle . 



JI* .O L I M P"I A E> É 
Artf. E quelli, o padre, è il vincitor?(*J 
Cli ’f Mei chiedi ? 

Non lo ravvi fi al volto 
Di polve afpetfo? All’ onorate ftille, 
Che gli rigan la fronte? A quelle foglie, 
Che fon di chi trionfa . , . ' 

L’ornamento primiero?- 
Artf. Ma che dicevi , Alcandro ? 

Afe . Io dilh.il vero» 

C///.Non più dubbiezze.Ecco il conforte,a cui 
Il ciel t’accoppia.: e noi potea più degno 
Ottener dagli Dei T amor paterno. 

Artf ( Che giojal ) 

Meg. ( Che martiri )■ 

Lic. ( Che giorno eterno ! ) 

Cli f E voi tacete ? Onde il filenzio ? (b) 
Meg. (Oh Dio/- 
( Come comincierò! ) 

Artf Parlar vorrei , 

Ma . . . 

Clif. Intendo. Intempeftiva 

È' la prefenza mia. Severo ciglio , 
Rigida maeftk , paterno incera 
/ Incomodi compagni . 

Sono agli amanti. Io mi fovvengo ancora 
Quanto increbbero a me . Rellate . Io lodo 
Quel modero roffor, che vi trattiene . 
Meg. (Sempre lodato mio peggior diviene .) 

Clif 

(a) AAi'ttanio M:gadc. (b) A s.i A i/iet. 
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Clif. So eh’ è fanciullo Amore, 

Nè converfar gli piace 
Con la canuta età. 

Di fcherzi ei fi compiace; 

Si fianca del rigore : 

E fian di rado in pace 
Rifpetto, e libertà . (a) 


SCENA vnr. 

( 

Aristea, Megacle, e Licida. 

Meg. ( FRa 1* amico , e l’ amante 
Che farò fv^nturato 1 ) 

Lic. ( All’ idol mio 

E’ tempo ch’io mi feopra. •) (b) 

Me g' ( Afpetta. ) Oh Dio! 

■Anf Spofo, alla tua conforte 
.Non celar che t’affligge. 

Meg. ( Oh pena/ Oh morte/ ) 

Lic. ( L’amor mio, caro amico, ( c ) 

Non foffre indugio. ) 
drif. Il tuo filenzio, o caro, 

Mi crucia, mi difpsra. 

Meg. ( Ardir mio core: 

Finiamo di morir. ) Per pochi iftanti 
Allontanati, o Prence, {a) 

Tom.III. ’ H . Lic. 

. • (a) Parte. (b) Piano a Megacle . 

(c) A Megacle , come /opra- (a) A parte a Licida. 



ii4 Olimpiade . 

Ltc. E qual ragione? ... 

Meg.V a: fidati di me. Tutto conviene 
Ch’ io fpieghi ad Ariftea . (rf) 

Lic. Ma non pofs’io 
Efler prefente? 
j yicg. No: più che non credi 
Delicato è 1* impegno ..‘(£) 
tic. E ben: tu’l vuoi, 

Io lo farò. Poco mi feofto: un cenno 
Bàtterà perch’ io torni . Ah ! penfa, amico , 
Di che parli , e per chi . Se nulla mai 
Feci per te , fe mi fei grato , e m’ ami , 
Modralo adelfo. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto, e la mia vita, (c) 


SCENA IX. 

& t 

Megacle , ed Aristea» 

ricordi crudeli!) 

Ari/. Alfin fiam foli : 

Potrò fenza ritegni 

Il mio contento efagerar; chiamarti 

Mia fpeme, mio diletto, 

Luce degli occhi miei . . . 

Meg. No, Principila, 

Quedi foavi nomi 

Non fon per me . Serbali pure ad altro 
r Più. 

(a) A parte a Linde, (b) Come /opra, (c) Parte, 


i 
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Più fortunato amante. 

Artf. E ’l tempo è quello 

Di parlarmi così? Giunto è quel giorno... 
Ma femplice ch’io fon: tu fcherzi ,0 caro , 
Ed io ftolta m’affanno. 

Meg. Ah! non t’affanni 
Senza ragion . 

Anf. Spiegati dunque. 

Meg. Afcolta : 

Ma coraggio, Ariftea. L’alma prepara 
A dar di tua virtù la prova eftrema. 
Arif Parla . Aimè! che vuoi dirmi ! Il cor mi 
trema . 

Meg. Odi. In me non dicefti 

Mille volte d’amar, più che Tfembiante , 
Il grato cor, l’alma fincera , e quella,* 
Che m’ ardea nel penfier , fiamma d’ onore? 
Anf Lo dilli ,è ver . Tal mi fembralìi , e tale 
Ti conofco , t’ adoro . 

Meg. E fc diverfo 

Foffe Megacle un di da quel che dici ; 
Se infedele agli amici , 

Se fpergiuro agli Dei, fe , fatto ingrato 
Al fuo benefattor, morte rendeffe 
Per la vita che n’ebbe; avrefti ancora 
Amor per lui? Lo foffrirefti amante? 

L’ accetterelli fpofo? 

Ar'tf. E come vuoi 
. Ch’io figurar mi poffa 
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Megacle mio si tollerato? 

Meg. Or Tappi 

Che per legge fatale , 

Se tuo l'pofo divieti, Megacle è tale* 

Jlr'tf Come! 

Meg. Tutto l’arcano 

Ècco ti fvelo. Il Principe di Creta 
Langue per te d’ amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principefla, 

Se negarla pofs’io, dillo tu ftefla. 

Arif. E pugnarti ... 

Meg. Per lui. 

Arif. Perder mi vuoi . . . 

Meg. Si , per ferbarmi Tempre 
Degno di te. 

Ari f. Dunque io dovrò . . . 

Meg. Tu dei 

Coronar 1’ opra mia . Si , generofà , 
Adorata Ari itea , feconda i moti 
D’ un grato cor. Sia, qual io fui fin ora, 
Eicida in avvenire. Amalo. E'degno 
Di si gran forte il caro amico . Anch’ io 
Vivo di lui nel feno; 

E s’ei t’acquilla , io non ti perdo appieno . 

Arif . Ah qual paffaggio è quello! Io dalle ltelle 
Precipito agii abilfi. Eli no: fi cerchi 
Miglior compenfo. Ah! fenza te la vita 
Per me vita non è. 

Meg. Bella Arirtea, . . 

Non 
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Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi corta aliai 
Il prepararmi a si gran parto. Un folo 
Di quei teneri Tenir"' 

Q.nan t’ opera diftrugge ! 

Ar'tf. E di lafciarmi . . . 

Meg. O’rifoluto . 

Jlrif. Ai rifoluto? E quando? 

Meg. Quello . . . ( Morir mi Tento. ) * 
Quello è l’ultimo addio. 

L’ultimo! Ingrato . . . 
Soccorretemi, o Numi / Il piè vacilla: 
Freddo fudor mi bagaa il volto’ e panni 
Ch una gelida man m’ opprima il core ! (a) 
■Meg. Sento che 1 mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 
Meno ne fon capace. 

Ardir. Vado, Arillea : rimanti in pace. 
■drif. Come! Giù m’abbandoni? 

Meg. E forza , o cara , 

Separarfi una volta . 

•drìf. E parti . . . 

Meg. E parto 

Per non tornar più mai . ( b ) 

JJrif. Senri. Ah no . . . Dove vai? 

Meg. A fpirar , mio teforo, 

Lungi dagli occhi tuoi, (c) • 

, H 3 Ari/. 

Ca) S'appoPfia ad uri mito. (b) li atto di parure. 
( c ) Menade parte rifilino , e jet fi ferma. 
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Aùf. Soccorfo . t . Io . . . moro . (a) 

Mcg. Mifero me, che veggo! (b) 

Ah l’opprefle il dolor ! Cara mia Ipeme, (c) 
Bella Arillea, non avvilirti ; aicolta : 
Megacle è qui. Non partirò. Sarai... 
Che parlo? Ella non m’ode. Avete, o ftelle, 
Pili (venture per me? No, quella fola 
Mi reila va a provar. Chi mi configlia? 
Che rifolvo? Che fo? Partir. Sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Reflar. Che giova? 
Forfè ad elferle fpofo ? E ’l Re ingannato , 
E l’amico tradito, e la mia fede, 

E 1’ onor mio lo foffrirebbe? Almeno 
Partiam più tardi . Ah che farem di nuovo 
A quell’ orrido palfo! Ora è pietade 
L’efl'er crudele . Addio, mia vita: addio, ( d ) 
Mia perduta fperanza . Il ciel ti renda 
Più felice di me . Deh confervate 
Quella bell’opra vollra , eterni Dei; 

E i dì, ch’io perderò, donate a lei. 
Licida . . . Dov’ è mai ? Licida . (e) 



A 


SCE- 

(a) Sviene fopra un /affo . 

(b) Rivolgendo fi indietro (c) Tornando. 

(d) Le prende la mano , e la bacia . 

(e) Verfo la Scena. 
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SCENA X. 

. Licida , e detti • 

«. 

Z./V.lNtefe 

Tutto Ariftea? k 

Meg. Tutto. T’ affretta , o Prence; (a) 
Soccorri la tua fpofa. 

Lic. Aimè* che miro! 

Che fu ? (b) 

Meg. Doglia improvifa 
Le opprefle i (enfi, (c) 

JJtc. E tu mi lafci? 

Meg. Io vado . . . (d) 

Deh penfa ad Ariftea. (Che dirìi mai (e) 
Quando in se tornerà ! (f) Tutte ò prefenti 
Tutte le fmanie fue.) Licida, ah Tenti. 

Se cerca , fe dice : 

L’ amico dov’ è ? 

■ L’amico infelice, 

( Rifpondi ) mori. 

Ah no! s'i gran duolo 
Non darle per me ; 

Rifpondi; ma folo: 

* Piangendo parti. ‘ 

H 4 ’ Che j ' 

(a) In atto di partire . ( b) A Melaste . 

(c) Partendo , come /opra. 

(d) Tornando indi atro . 

(e) Partendo. (f) Si ferma. 


r 


Digitized by Google 



no Olimpiade 

Che abiffo di pene ! 
Lafciare il fuo bene ! 
Lafciarlo per Tempre/ 
Lafdarlo così 1 (a) 


s C E N ' A XI. 

Licida , ed Aristea. 

L/c. CHelaberinto è quello! Io non l’in- 
tendo . 

Semiviva Ariftea ... Megade afflitto ... 
Ari /. Oh Dio/ 

Lic. Ma già quell’ alma 

Torna agli uTati ufficj.Apri i bei lumi, 
Prindpeiia, ben mio. 

Aiif SpoTo infedele! (b) . • 

Lic. Ah! non dirmi cosi. Di miacoftanza 
Ecco in pegno la deflra. (c) » 

Ari/ Almeno... Oh fìelle/ ( d ) 

Megacle ov’è? 

JJc. Partì. • t 

Ari/ Partì l’ingrato? . * - 

Ebbe cor di lafciarmi in quello flato? • 
Lic. Il tuo fpofo rellò. 

Ari /. Dunque è perduta (<?) - * 

r- 1 . L’u- 

(a) Parte . (b) Senza vederla . 

(c) La prende per mano . ... 

(d) S' avvede non effer Megacle , e ritira le mane. 

(e) S' alza con impeto 
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L’umanità, la fede, 

L’ amore , la pierà J Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno, 

Numi, i fulmini voftri in ciel che fanno? 
Lic. Son fuor di me! Dir, chi t’offefe ,0 cara? 
Parla . Brami vendetta ? Ecco il tuo fpofo, 
Ecco Licida .. , 

-Arìf. Oh Dei/ • 

Tu quel Licida fei? Fuggi, t’invola, 
Nafconditi da me. Per tua cagione, 
Perfido, mi ritrovo a quello palio. 

Lic. E qual colpa ò commeffa ? Io fon di falfo. 
Arif. Tu me da me dividi; 

Barbaro , tu m’ uccidi : 

Tutto il dolor, ch’io fento, « 
Tutto mi vien da te. . -- 
..No, non fperar mai pace. 

Odio quel cor fallace : 

Oggetto di fpavento 
Sempre farai per me. (a) 



SCENA XII. 
Licida, e poi Argene. 


Lic. A Me barbaro! Oh Numi! 

Perfido a me! Voglio feguirla; e voglio 
Sapere almen che ilrano enigma è quello. 
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Arg. Fermati, traditor. 

Lic. Sogno, o fon dello! ( a ) 

Arg. Non fogni no: fon io 

L’abbandonata Argene. Anima ingrata, 
Riconofci quel volto, 

Che fu gran tempo il tuo piacer ; fe pure 
In forte sì funella 

Delle antiAe fembianze orma vi reità. 
Lic. ( Donde viene; in qual punto 
Mi forprende cortei I Se più mi fermo , 
Ariftea non raggiungo.) Io non intendo, 
Bella ninfa, i tuoi detti. Un’altra volta 
Potrai meglio fpiegarti. ( b ) 

Arg. Indegno, afcolta. (c) 

Lic. ( Mifero me! ) 

Arg. Tu non m’intendi? Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amori, 
Le frodi tue tutte rifeppi; e tutto 
Sapra da me dirtene 
Per rua vergogna. ( d ) 

Lic. Ah no! Sentimi, Argene. (e) 

Non fdegnarti . Perdona , 

Se tardi ti ravvifo. Io mi rammento 
Gli antichi affetti; e, fe tacer faprai. 
Forfè... Chi sa? 

Arg. Si può foffrir di quella 

In- 

(a) Ricono/ce Argtnt . (b) Vuoi partire . 

(c) T rattenendolo . -(d) Vual partire . 

(e) Trattenendola . 
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Ingiuria più crudeli Chi sa, mi dici? 
In vero io ion la rea . Picciole pruove 
Di tua bontà non fono 
Le vie che m’offri a meritar perdono. 
Lic. Afcolta . Io volli dir... (a) 

Jlrg. Lafciami, ingrato: 

Non ti voglio afcoltar. (b) 

Lic. ( Son difperato. ) 

Arg. No, la fperanza. 

Più non m’alletta; 

Voglio vendetta, 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
Quel cor fpergiuro, 

Nulla mi curo 
Del mio dolor, (c) 

SCENA XIII. 
Lucida, e poi Aminta. 

Lic. Xn anguilla più fiera 

Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 
Se parla Argene. E' forza 
Raggiungerla, placarla... E chi trattiene 
La Principeffa intanto? Il folo amico 
Potria ... Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 

E con* 


(a - ) Vuol prenderla per mano. 
Cb) Lo rigetta . (c) Parte . 
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E configlio, e conforto 
Megacle mi dark . (a) 

Am. Megacle è morto. 

• JL/r. Che dici , Aminta J 
Am. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Lic. Come! Perchè? Qual empio 

S'i bei giorni troncò? Trovili. Io voglio 
Ch’efcmpio di» vendetta altrui ne refti. 
Am. Principe, noi cercar: tu 1’ ucciderti. 
Lic. Io! Deliri? 

Am. Volcfle 

Il ciel ch’io delirarti. Odimi. In traccia 

Mentre or di te venia, fra quelle piante 

Un gemito im provilo 

Sento : mi fermo : al fuon mi volgo ; e miro 

Uom , che fui nudo acciaro 

Prono già s’abbandona . Accorro . Al petto 

Fo d’ una man foftegno, 

Con l’altra il ferro fvio.Ma, quando al volto 
Megacle ravvifai , 

Penfa com’ ei reftò , com’ io reftai ! 

Dopo un breve ftupore : ah qual follia 
Bramar ti fa la morte? 

( Io volea dirgli). Ei mi prevenne: Aminta, 
O' vifluto abbaftanza, 

( Sofpirando, mi difle, 

Dal profondo del cor. ) Senz’Arirtea 
• Non 

(a) Vuol portile » 


« 
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. Non so viver, nè voglio. Ah! fon due luftri 
Che non vivo che in lei. Licida,oh Dio! 
M’uccide, e non Iosa; ma non m’offende': 
Suo dono è quella vita; ei la riprende. 
L'tc. Oh amico ! E poi ? 

Am. Fugge da me , ciò detto, 

Come Partico ftral. Vedi quel faffo , 
Signor, colà, che il fottopofto Alfeo 
■ Signoreggia, ed adombra? Egli v’afcende 
In men che non balena . In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van . L’ onda percoffa 
Balzò, s’aperfe; in frettolofi giri 
Si riunì, l’ afcofe. Il colpo, i gridi 
Replicaron le fponde; e più noi vidi. 
Lic. Ah qual orrida fcena 

Or fi fcuopre al mio fguardo/ (a) 

Am. Almen la fpoglia. 

Che albergò si bell’alma, 

Vadali a ricercar. Da’mefti amici 
Quelli a lui fon dovuti ultimi uffici. (}) 




(a) Rimane flupìda . (,b) Pane . 
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SCENA XIV* 
Licida, e poi Alcandro. 

£/<r.}3o ve fon ! Che m’ avvenne ! Ah dun- 
que il cielo 

Tutte fopra il mio capo 
Rovefciò l’ ire Tue! Megacle , oh Dio,! 
Megacle , dove fei ? Che fo nel mondo 
Sen?a di te! Rendetemi l’amico, 
Ingiuftiflìmi Dei. Voi mel togliefte. 

Lo rivoglio da voi. Se lo niegate, 
Barbari, a’ voti miei, dovunque ei fia, 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini voftri: ò cor che bada 
A ricalcar su 1’ orme 
D’ Ercole , e di Tefeo le vie di morte : 
Ale. Olk . (a) 

Lic. Del guado eftremo . . . 

Ale. Olk. 

Lic. Chi fei 

Tu, che audace interrompi 
Le fmanie mie? 

Ale. Regio minidro io fono . 

Lic. Che vuole il Re ? 

Ale. Che in vergognofo efiglio 

Quindi lungi tu vada. Il Sol cadente 

Se 

(a) Licida non l ’ ode . 
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. Se in Elide ti lafcia. 

Sei reo di morte. 

Lic. A me tal cenno? 

Ale. Impara 

A mentir nome, a violar la fede, 

A deludere i Re. 

Lic. Come! Ed ardifei , 

Temerario . ... 

Ale. Non più . Principe , è quello 

Mio doverjl’ò adempito: adempì il relto.(«) 

SCENA XV. 

Liei DA foloi 

Con quello ferro, indegno, (b) 

Il fen ti patterò . . . Folle, che dico? 
Che fo ? Con chi mi fdegno ? Il reo fon io., 
Io fon lo fcellerato. In quelle vene 
Con più ragion l’ immergerò . Si , mori , 
Licida fventurato . . . Ah perchè tremi , 
Timida man? Chi ti ritiene? Ah quella 
E' ben miferia eftremaJ Odio la vita: 

M’ atterrifee la morte; e fento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia , vendetta , 
Tenerezza, amicizia, 

Pentimento, pietà, vergogna , amore 

Mi 

(a') Parte . (b) 'Snuda la fpada . 
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Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affetti , e si contrar)/ Io fteflò 
Non so come fi pofla 
Minacciando tremare , arder gelando , 
Piangere in mezzo all’ ire , 

Bramar la morte , e non faper morire 
Gemo in un punto, e fremo: 
Fofco mi fembra il giorno : 

O’ cento larve intorno; 

O’ mille furie in fen. 

Con la fanguigna face 
M’ arde Megera il petto ; 
M’empie ogni vena Aletto 
Del freddo fuo velen . (a) 


Fine dell' Atto fecondo. 


(a) Parte . 


AT- 
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ATTO TERZO. 

* 

SCENA PRIMA. 

Bipartita, che fi forma dalle mine di un 
antico Ippodromo, già ricoperte in gran 
parte d’edera, di fpini, e d’altre pian- 
te felvagge . 

Megacle trattenuto da Aminta per una 
parte ; e dopo Arjstea trattenuta da 
ArGENE per /’ altra : ma quelli 
non veggono quejìe . 

Meg. L Afciami . In van t’opponi. 

Am. Ah torna, amico, 

Una volta in te fteffo . In tuo foccorfo 
Pronta Tempre la mano 
Del pefcator, ch’or ti falvò dall’ onde, 
Credimi , non avrai . Si fianca il Cielo 
D’afiìfter chi l’infulta. 

Meg. Empio foccorfo , 

Inumana pietà/ Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh Dio? 
Lafciami . 

Am. Non fia ver. 

Arif. Lafciami, Argene. 

Arg. Non lo fperar. 

Tom. III. I Me/ t . 
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Me g. Senz* A riftea non poffo, 

Non deggio viver più. 

Arif. Morir vogl’ io 

Dove Megacle è morto. 

Am. Attendi*, (a) 

Arg. Afcolta. ( b ) 

Meg. Che attender? 

Arif. Che afcoltar ? 

Meg. Non fi ritrova 
Più conforto per me. 

Arif. Per me nel mondo 
Non v’è più che fperar» 

Meg. Serbarmi in vita . . . 

Arif. Impedirmi la morte • « . 

Meg. Indarno tu pretendi. 

Arif. In van prefumi. 

Am. Ferma, (c) 

Arg. Senti, infelice, (d) 

Arif. Oh ftelle J (e) 

Meg. Oh Numi ! 

Arif. Megacle! 

Meg. Principeffa ! 

Arif. Ingrato! E tanto 

M’ od) dunque , e mi fuggi , 

' Che, per etferti unita, 

S’ io mi affretto a morir , tu torni in vita ? 

Meg. 

(a) A Megacle . (b) Ad Arijlea . 

(c) Volendo trattener Megacle , che gli /ugge . 

(d) Volendo trattenere Arijlea , come /opta . 

(e) Incontrando fi in Megacle . 
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Meg. Vedi a qual fegno è glurità, 

Adorata Ariflea, la hìià fventura; 

Io non pollo morir: trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi palla a Dite . 
Ari/. Ma qual pietofa mano . . . 

■■ — — 

S G E N . A II. 

Alc andrò, e detti: 

Ale. Oh facrilego! oh infano! 

Oh fcellerato ardir ! 

Ari f. Vi fono ancora 

Nuovi difaflri , Alcandro? 

Alc. In quello illante 
Rinafce il padre tuo. 

Arif. Come? 

Alc. Che orrore, 

Che ruina, che lutto, 

Se’l Ciel noi difendea , n’ avrebbe involti! 
Atifi Perchè? 

Alc. Già fai che per coflurtie antico 
Quello fellivo di con un folenne 
Sacrificio fi chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ fuoi cullodi 
La facra pompa a celebrar Clillene, 
Perchè non so , nè da qual parte ufeito, 
Licida impetuofo 

-Ci attraverfa il cammin . Non vidi mai 

la Più 
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Più terrìbile afpetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte avea, lacero il manto , 
^comporto il crin. Dalle pupille accefe 
Ufcìa torbido il guardo ; e per le gote, 
D'inaridite lagrime fegnate, 

. Trafpariva il furore. Urta, rovefcia 

I forprefi cuflodi; al Re s’avventa: 
Mori ( grida , fremendo) e gli alza in fronte 
li facrilego ferro. 

Ar'tf. Oh Dio/ 

Ale* Non cangia « 

II Re fìto, o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia;e in grave fuon gli dice: 
Temerario, che fai? ( Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de’ Re/) Gelaaque’ detti 
Il giovane feroce . Il braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo . Il regio afpetto 
Attonito rimira: impallidifce; 
Incomincia a tremar: gli cade il ferro; 
E dai ciglio , che tanto 
Minacciofo parea, prorompe il pianto. 

Ar'tf, Refpiro. 

Arg. Oh folle ! 

Am . Oh fconfigliato/ 

Artf Ed ora 

Il genitor che fa? 

Ale, Di lacci V av volto 
A‘ il colpevole innanzi. 

Am, ( Ah I fi procuri 

Di 
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Di falvar l’ infelice . ) (a) 

Meg. E Licida che dice ? 

Ale. Alle richielte 

Nulla rifponde. E' reo di morte, e paro 
Che noi fappia,o noi curi.Ognor piangendo 
Il fuo Megacle chiama: a tutti il chiede. 
Lo vuol da tutti ■ e fra’ Tuoi labbri , corno 
Altro non fappia dir , Tempre \ quel nome . 
Meg. Più refiller non polio. Al caro amico 
Per pietà, chi mi guida? 

Ari/. Incauto! E quale 

Sarebbe il tuo dilegno? Il genitore 
Sa che tu l’ ingannaci; 

Sa che Megacle fei. Perdi te flcffo 
Prefentandoti al Re; non falvi altrui. 
Meg. Col mio Principe infieme 
Almen mi perderò. (< b ) 

Arìf. Senti . E non (fimi 

Configlio affai miglior, che il padre offefo 
Vada a placare io ftefla? 

Meg. Ah/ che di tanto 
Lufingarmi non so. 

Ari/. S'j, quello ancora 
Per te fi faccia. 

Meg. Oh generofa, oh grande, 

Oh pietofa Ariflea/ Facciano i Numi 
Quell’alma bella in quella bella fpoglia 
Lungamente albergar. Ben lo difs’ io , 

I 3 Quan* 

(a) Parti . - (b) Vuol partil i . 
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Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cola mortai. Va, mio conforto . . * 
Ar'tf. Ah balta ; 

Non fa d’.uopo di tanto. 

Un fol de guardi tuoi 
Mi coftringe a voler ciò che tu vuoi. 
Caro , fon tua cosi , 

Che per virtù d’ amor 
I moti del tuo cor 
Ri Tento anch’io. 

Mi dolgo al tuo dplpr; 

. Gioifco al tuo gioir; 

Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. (a) 

SCENA III. 

. * i , 

MegacLe,^ Argene. 

Mcg. Deh fecondate, o Numi, 

La pietà d’Ariftea. Chi sa, fe il padre 
Però fi placherà? Troppa ragione 
A' di punirlo, è ver; ma della figlia 
Lo vincerà l’ amore . E fe noi vince ? 
Oh Dio 1 potefli almeno 
Veder come l’ afcolta . Argene , io voglio 
Seguitarla da lungi. 

Arg. Ah tanta cura 

Non 

(a) Parti . 


I 


Digitized by Google 


A t r o Terzo, rj* 
Non prender di coftui, Vedi che’l Cielo 
E’ftanco di foffrirlo. Al Tuo dettino 
Infoiala in abbandono . 

Mrg.Lafciar T amico! Ah così: vii non fono. 

Lo feguirai felice , 

Quand’ era il ciel fereno , 

Alle tempefte in feno , 

Voglio feguirlo ancor. 

Come dell’ oro il fuoco 
Scopre le ma(Te impure, 
Scoprono le fventure 
De’ fatti amici il cor. (a) 


S C E N A IV. 

Argene , poi Aminta. 

Arg. E Pure a mio difpetto 
Sento pietade anch’io. Tento fdegnarmi , 
N’ò ragion , lo vorrei ; ma in mezzo all’ira, 
Mentre il labbro minaccia, il cor fofpira* 
Sarai debole, Argene, 

Dunque a tal legno ? Ah no. Spergiuro! In- 
grato ! < . . 

Non fora ver. Deferto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannato!. L’odio : mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 

I 4 Se . 

fa) Parti . 
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», Se mi cadefle accanto, 

Non verlarei per lui ftilla di pianto. 
Am. Mifero ! Dove fuggo? Oh di funefto! 

Oh Licida infelice! . 

Arv. E* forfè eflinto * . .. 

t » , 

Quel, traditori 

Am. No, ma il farà fra poco. 

Arg . Non lo credere, Aminta. Annoi malvagi 
Molti compagni; onde giammai non fono 
Poveri di foccorfo. 

Am. Or ti lufinghi : 

Non v’è più che fperar. Contro di lui 
, Gridan le leggi, il popolo congiura. 
Fremono i Sacerdoti . Un fangue chiede 
L’ offe fa maeftù. De’ fagrificj, 

Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Vittima neceffaria. A' giù decifo 
Il pubblico confenfo. Egli fvenato 
Fia su r ara di Giove . Efler vi deve 
L’ offefo Re prefente, e al Sacerdote 
.Porgere il facro acciaro. 

Arg. E non potrebbe 
Rivocarfi il decreto? 

Am. E come? Il reo 

Giù in bianche fpoglie è avvolto . Il crin di 
» fiori - 

Io coronar gli vidi ; e ’l vidi , oh Dio ! 
Incamminarli al tempio.Ah! forfè è giunto: 
Ah! forfè adeffo, Argene, 

La 
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La bipenne fatai gli apre le vene. 

Arg. Ah no. Povero Prence! (a) 

Am. Che giova il pianto? 

Arg. Ed Ariftea non giunfe? 
^w.Giunfe;ma nulla ottenne.Ii Re non vuole, 
O non può compiacerla , 

Arg. E Megacle? 

Am. Il mefchino 

Ne' cuftodi s’avvenne, 

Che ne andavano in traccia . Or ì’afcoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per l’ amico : e , fe non fofle 
Ancor ei delinquente, 

Ottenuto l’avria. Ma un reo per l’altro 
Morir non può . 

Arg. L’ù procurato alméno. 

Oh forte ! Oh generofo.' Ed io 1’ afcolto 
Senza arrolfir? Dunque ò piò faldi nodi 
L’amiftò,che l’amore? Ah quali io fento 
D’ un’ emula virtù ftimoli al fianco ! 

S'i, rendiamoci illuftri. In fin che dura, 
Parli il mondo di noi. Faccia il miocafo 
Meraviglia, e pietk: nè fi ritrovi 
Nell’ univerfo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi fcende: 
Sento il nume ; m’infpira , m’accende* 
Di me ftefla mi rende maggior. 

Ferri, 

(*) Piange. 
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. JFerri , bende , bipenni , ritorte , 
Paliid’ombre , compagne di morte. 
Già vi guardo, ma fenza terror . (a) 


SCENA V. 
Aminta fola. 


Fuggi , fai vati , Aminta . In quelle fponde 
Tutto èorcor,tutto è motte.E dove,ohJDiol 
Senza Licida io vado? Io l’educai 
Con st lungo» fudore : a regie fafce 
Io l’innalzai da fconofciuta cuna; 

< Ed or potrei fenz’eflo 
Partir cosi? No. Si ritorni ai tempio: 
Si vada incontfo all’ ira 
Dell’ oltraggiato Re: Licida involga 
Me ancor ne’ falli fui : 

Si mora di dolor, ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto, 
Naufrago patteggierò, 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrattar . 

Ora un foftegno, ed ora 
Perde una ftella; alfine 
Perde la fpeme ancora, 

E s’abbandona al mar. ( b ) 


(a) Parte . (b) Parte. 


SCE- 
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SCENA VI. 

. * i* . 

Afpetto efteriore del gran Tempio di Gio- 
ve Olimpico , dal quale fi fcende per 
lunga e magnifica fcala divifa in diverlì 
piani . Piazza innanzi al medefimo con 
ara ardente nel mezzo . Bofco all’ in- 
. torno de’ facri ulivi filvcftri , d’ onde 
formavanli le corone per gli Atleti vin- 
citori . 

CLISTENE , che fcende dal Tempio prece- 
duto da numero fo popolo , da' fuoi cufio- 
di , da LlCIDA in bianca •vejìe , coronato 
di fiori , da Alc ANDRO , e dal Coro de' 
Sacerdoti , de' quali alcuni portano fopra 
bacili d oro gli fir omenti del Sagri fici o . 

Coro. 

X Tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah.* fofpendi , gran Padre de’ Numi, 
Ahi deponi, gran Nume de’ Re. 

Parte del Coro . 

Fumi il tempio del fangue d’un empio, 
Ch’oltraggiò con infano furore. 
Sommo Giove, un immago di te. 


Co- 
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* • r. 

Coro. 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah! fofpendi , gran Padre de’ Numi, 
Ahi deponi, gran Nume de’ Re. 

Parte del Coro. 

L’onde chete del pallido Lete 

L’empio varchi; ma il noAro timore 
Ma il Tuo fallo portando con se . 

Coro. 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah / fofpendi , gran Padre de’ Numi, 
Ah! deponi , gran Nume de’ Re. 
Cl'tf. Giovane fventurato, ecco vicino 
De’ tuoi miferi dì l’ultimo iAante. 
Tanta pietade ( e mi punifca Giove, 
Se adombro il ver ) tanta pietà mi fai, 
Che non ofo mirarti. Il Ciel volefle 
Che potefs’ io diffimular 1’ errore : 

Ma non lo poflb,o figlio. Io fon cuAode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illefa altri la diede; 

E renderla degg’io 
Illefa, o vendicata a chi fuccede. 
Obbligo di chi regna 
Neceffario è così, come penofo, 

Il dover con mifura efler pietofo. 

Pur 
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Pur fe nulla ti reità 
A defiar , fuor che la vita, éfponi 
Libero il tuo delire. Elferne io giuro 
Fedele efecutor. Quanto ti piace, 
Figlio, preferivi; e chiudi i lumi in pace. 
Lic. Padre , che ben di padre , 

Non di giudice, e Re, que’ detti fono, 
Non merito perdono, 

Non lo fpero, noi chiedo, e noi vorrei. 
Afflitte i giorni miei 
Di tal modo la forte, 

Ch’io la vita pavento, e non la morte. 
L’ unico de’ miei voti 
E' il riveder l’ amico 
Pria di fpirar. Già ch’ei rimafe in vita, 
L’ ultima grazia imploro 
D abbracciarlo una volta , e lieto io moro. 
CUf T’appagherò. Cuftodi , (a) 

Megacle a me . 

ylìe. Signor, tu piangi! E quale 
Eccefliva pietà l’alma t’ingombra? 
di/ Alcandro, lo confeflò, 

Stupifco di me fteflò. Il volto, il ciglio y 
La voce di coftui nel cor mi della 
TJn palpito improvifo, 

Che lo rifente in ogni fibra il (àngue . 

Fra tutti i miei penfieri 

La cagion ne ricerco, e non la trovo. 

Che 

(a) Alle Guardie • 
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Che farà , giufti Dei , quello eh’ io provo ! 

Non so donde viene 
Quel tenero affetto, 

Quel moto, che ignoto 
Mi nafee nel petto; 

Quel gel, che le vene 
Scorrendo mi va. 

Nel feno a dettarmi 
- / - Si fieri contrai^ 

Non parmi che batti 

La fola pietà. 

... 

SCENA vir. 

MEÓACLE fra li Guardie , e detti. 

Lic. Ah. vieni , illuttre efempio 
Di verace amiftà.* Megacle amato, 

Caro Megacle, vieni. 

JVJeg. Ah qual ti trovo, 

Povero Prence 1 
Lic. Il rivederti in vita 
' Mi fa dolce la morte. 

Meg . E che mi giova 
Una vita, che in vano 
Voglio offrir per la tua?Ma molto innanzi, 
Licida , non andrai . Noi patteremo 
Ombre amiche indivife il guado eftremo. 
Lic. O delle gioje mie, de’ miei martiri, 

Fin- 
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finché piacque al deftin , dolce compagno, 
Separarci convien . Poiché fiam giunti 
f ,Agli ultimi momenti. 

Quella delira fedel porgimi , e Tenti : 

Sia preghiera , o comando. 

Vivi; io bramo così. Pietofo amico.,. 
Chiudimi tu di propria matio ì lumi; 
Ricordati di me . Ritorna in Creta 
Al padre mio ...(Povero padre! a quello 
Preparato non Tei colpo crudele.) 

Deh tu T ilioria amara 

Raddolcirci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi , afflili , confola ; 

Lo raccomando a te . Se piange, il pianto 
Tu gli afciuga fui ciglio: 

E in re, Te un figlio vuol, rendigli un figlio. 
Meg. Taci: mi fai morir. 

Cltf. Non poffo, Alcandro, 

Refiller più. Guarda que’ volti: offerva 
Que’ replicati ampleflì, 

Que’ teneri fofpin , e que’ confufi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità! 

Ale. Signor, trafeorre • 

L’ora permeffa al facrificio. 

C li/ E* vero. 

Olà, facri miniflri, 

La vittima prendete. E voi,cultodi. 
Dall’amico infelice 


Di- 
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' Dividete colui . (a) 

Meg. Barbari ! Ah voi 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio! 
Lk. Ah dolce amico/ 

Meg . Ah caro Prence ! 

« *• Addio. (*) ; 

Coro! 

I tuoi Arali terror de’ mortali 
Ah! fofpendi, gran Padre de’ Numi, 
Ah ! deponi , gran Nume de’ Re . ( c ) 
Clif. O degli uomini Padre, e degli Dei, 
Onnipotente Giove, 

Al cui cenno fi muove 
Il mar, la terra, il ciel; di cui ripieno 
E' 1’ univerfo ; e dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione , e d’ ogni evento 
La connetta catena; 

Quella , che a te fi (vena , 

Sacra vittima accogli: ella i funefti. 
Che ti fplendono in man , folgori arrefti.(d) 

SCE- 

(a) Sono divi fi da Sacerdoti , e da' Cujlodi . 

(b) Guardando fi da lontano . 

(cj Nel tempo che fi canta il Coro , Liei da va ad in- 
ginocchiar/! a piè deir ara appreso al Sacerdote . Il Re 
prende la facra / cure , che gli vien prefentata / opra un 
tacile da uno de' miniflri del tempio ; e nel porgerla 
al Sacerdote canta i feguenti vtrfi , accompagnati da 
grave /infonia . 

(d) Nel porgere la /cure al Sacerdote viene interrot- 
to da Argene . 
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S C E N A Vili. 

1 . ^ * . 1 1 , 

Argene , e detti. 

^rg.FErmati , o Re. Fermate , 

Sacri miniftri . : | 

Cli/. Oh infano ardir! Non fai, 

Ninfa, qual opra turbi? 

Arg. Anzi più grata . 

Vengo a renderla a Giove . Una io vi reco 
• Vittima volontaria ed innocente, 
t Che ù valor, che k defio 
Di morir per quel reo. 

Pii/ Qual’ è r 
Arg. Son io. 

Meg. ( Oh bella fede! ) 

Lic. ( Oh mio rolfor/ ) 

Plif. Dovrefti ... 

Saper che al debil feflo 
Pel più forte morir non è permeilo. 
Arg. Ma il morir non il vieta » 

Per lo fpofo a una fpofa . In quella guifa 
So che al Tettalo Admeto 
Serbò la vita Alcefte; e so che poi 
L’efempio fuo divenne legge a noi. 
Cli/. Che perciò ? Sei tu forfè 
Di Licida conforte ? 

Arg. Ei me ne diede 

Tom. III. K In 
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In. pegno la fua delira, e la fua fede. 

C///. Licori, io, che t’afcolto, 

Son più folle di re . D’ un regio erede 
Una vii paltorella 
Dunque . . . 

Arg. Nè ( vil fon io, ',7 o , 

Nè fon Licori . Argene t>;nome : in Creta 
Chiara è del fangtre mio la gloria antica: 
E, fe giurommi fe , Licida il dica. 

Cl'tf. Licida, parla. .■ . 

Lic. ( E' l’ elfer menzognero 

Quella volta pietà.. ) No , non è vero . 

Arg. Cornei E negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Riconofci i tuoi doni , 

Seme non vuoi. L’aureo monile è quello, 

Che nel punto funello 

Di giurarmi tua fpofa 

Ebbi da te . Ti rilovvenga almeno 

Che di tua man me ne adornalliil feno. 

Lic. ( Pur troppo è ver . ) 

Atg. Guardalo , o Re . 

Cli /. Dinanzi [a) ' . * . 

• Mi- li tolga collei . 

Arg. Popoli , amici , 

Sacri miniltri , eterni Dei,fe pure 
N’ è alcun prefente al facrificio ingiullo, 
Protello innanzi a voi; giuro ch’io fono 
Spola a Licida , e vaglio 

Mo- 

<a) Alle GitarJh , che vogliono allontanarla a forza. 
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Morir per lui.- nè . . .Trincipefla. ah- 1 vieni; 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 


SCENA IX. 
Aristea , e detti. 

-^■//.(^Redimi, o padre, 

E 'degna di pietà. 

Citf. Dunque volete 

CIP io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla ; ma fiano brevi i detti tuoi . (a) 
Arg. Parlino quelle gemme, ( b ) 

10 tacerò. Van di tai fresi adorne 
In Elide le ninfe? 

Clif. Aimè , che miro ! (r) 

Alcandro , riconofci 
Quello monil ? 

Ale. Se’l riconofco ? E'quello 

Che al collo*avea,q.uando P efpofi all’onde, 

11 tuo figlio bambin . 

Clif. Licida ( Oh Dio ! 

Tremo da capo a piè. ) Licida, forgi , 
Guarda : è ver che coltei 
L’ebbe in dono da te? 

Lic. Però non debbe 

K 2 Mo- 

ta) Ad Argene. (.b) Porge il monile a Clijlene . 
Cc) Lo guarda , e fi turba . 



148 Olimpiade 
Morir per me . FU la promefla occulta, 
Non ebbe effetto; e col foleone rito 
L’ imeneo non fi ftrinfe. 

C///. Io chiedo folo 
Se il dono è tuo. 

Lic. S'i . 

Clif. Da qual man ti venne? 

Lic. A me donollo Aminta. 

Clif- E quello Aminta 
Chi è? 

Lic. Quello , a cui diede 

Il genitor degli anni miei la cura. 

Clif. Dove fta ? 

Lic. Meco venne, 

Meco in Elide è giunto. 

Clif. Quello Aminta fi cerchi . 

Arg. Eccolo appunto. 

SCENA X. 

AMINTA , e detti . 

Am. Ah, Licida ...(«) 

Clif T’accheta. 

Rifpondi, e non mentir. Quello monile 
Donde avelli? 

Am. Signor, da mano ignota, 

Gik Teorie il quinto lultro, 

Ch’ 

(a) Vuole ai braco urlo . 
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Ch’io l’ebbi io don. 

Clif. Dov’ eri aliar ? 

Am. Là , dove 

In mar predo a Corinto 
Sbocca il torbido Afopo . 

Ale. ( Ah! ch r io rinvengo ( a ) 

Delle note fembianze 
Qualche traccia in quel volto.Io non m’in- 
ganno: 

Certo egli è dello.) Ah! d’ un antico er- 
rore , (b) 

Mio Re, fon reo.Deh mel perdonalo tutto 
Fedelmente dirò. 

Clif. Sorgi favella. 

Ale. Al mar, come imponevi, 

Non efpoli il bambin : pietà mi vinfe. 
Coflui ftraniero, ignoto • 

Mi venne innanzi , e gliel donai , fperando 
Che in rimote contrade 
Tratto l’avrebbe. 

Clif. E quel fanciullo, Aminta y 
Dov’ è? Che ne facefti? 

Am. Io . . . ( Quale arcano 
O' da feoprir/ ) 

Clif. Tu impallidirci / Parla, 

Empio, dì, che ne fu?Tacendo aggiungi 
All’antico delitto error novello. 

K 3 Ani. 

(a) Guardando attentamente ^ minta . 

(b) Inginoccbiaudofi . 
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dm. L’ ai prefente,o Signor. Licida è quello. 
Clif. Come ! Non è di Creta 
Licida il Prence? 
dm. Il vero Prence in falce 

Finì la vita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta , al Re dolente 
L’ offerfi in dono: ei dell’ellinto in vece 
Al trono l’educò per mio configlio. 
Clif. Oh Numi I ecco Filinto , ecco il mio 
figlio, {a) 
drif. Stelle. 1 
Lic. Io tuo figlio! 

Clif. Sì. Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariflea. Delfo m’impofe 
D’ efporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 

Lic. Comprendo adeflo 

L’ orror, che mi gelò, quando la mano 
Sollevai per ferirti . 

Clif. Adelfo intendo 

L’ eccelfiva pietà, che nel mirarti 
Mi fentivo nel cor. 
dm. Felice padre! 
die. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. 

Clif. E lo defio. D’Argene 
•Filinto il figlio mio, 

Megacle d’ Ariftea vorrei conforte; 

Ma 

(a) librai cianciolo . 
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MaFilinto,il mio figlio, è reodi morte. 
Meg. Non è più reo, quando è tuo figlio. 
Clif. E forfè 

La libertà de’ falli 

Permeflaal fangue mio? Qui viene ogni 
altro 

Valore a dimoflrar: l’ unico efempio 
Effer degg’ io di debolezza? Ah quello 
Di me non oda il mondo. Olà ,miniflri, 
Rifvegliate su 1’ ara il facro fuoco . 

Va, figlio, e mori . Anch’ io morrò fra poco. 
Am. Che giuflizia inumana 1 
Ale . Che barbara virtù] 

Meg. Signor, t’arrefla. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia.E'fcorfo il giorno^’ 
A cui tu prefiedefli. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

Clif. E ben s’ afcolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego, non comando, e non configlio. 

Coro di Sacerdoti , e Popolo. 

Viva il figlio delinquente, 

Perchè in lui non fia punko 
L’innocente genitor. 

Nè funefti il di prefente, 
v Nè dilturbi il facro rito 
Un’idea di tanto orror. 

K 4 LI- 
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LICENZA. 

A. H no, l’auguflo fguardo 

Non rivolgere altrove , eccelfa Elifa. 
Ubbidirò. Tu afcol terai, fe m’odi, 

( Dura legge a compir ! ) voti , e non lodi . 
Veggano ancor ben cento volte e cento 
I numerofi tuoi fudditi regni 
Tornar Tempre più chiaro 
Quello giorno per te : per te , che feì 
La lor felicità, che nel tuo feno 
Le più belle virtù, come in lor trono, 
L’una all’altra congiunte... Aimè/ Perdono. 
Voti in mente io formai; ma dal mio labbro 
Efcon ( per qual magia dir nonfaprei) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 
Errai ; ma il mondo intero 
O' complice nel fallo ; e ( non fdegnarti ) 
Mi par bello l’error. L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce. 
Nafconderne la luce 

Perchè , fe agli altri il buon cammino in- 
fegoa ? 

Le lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve. Il grand’efem pio 

Innamora, corregge, 

Perfuade, ammaellra. Apprelfo al fonte 

Tutti 
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Tutti non fono: è ben ragion che alcuno 
Difleti anche i lontani . Ah , non è reo 
Chi , celebrando i pregi , 

Dell’ anime reali , 

Ubbidifce agli Dei, giova a’ mortali. 

Nube così profonda 
Non può formarfi mai , 

Che le tue glorie afconda. 

Che ne trattenga ii voi. 

Saria diffidi meno 

Torre alle ftelle i rai, 

A’ fulmini il baleno. 

La chiara luce al Sol* 


FINE . 


LA 


/ 
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LA CLEMENZA 


D I 

TITO. 


f 


Dramma rapprefentato con muftca del Cal- 
da R A la prima volta iti Vienna nell' ir*, 
temo gran teatro della Corte Cefarea , 
alla prefenza degli AugufìiJJtmi Sovrani , 
il dì 4. Novembre 1734 , per fefteggiarc 
il nome dell' Imperator Carlo VI, d'or- 
dine dell' Imperatrice ELISABETTA . 
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1 / tue care a 7~tt~o- 
Canftc/ati a/Z amico to ti premetto 
c'Ae efuposta ne/ sopra 
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ARGOMENTO. 

P Er con f enfio di quaft tutti gli Storici ,' 
?/o» <i conofciuto /’ Antichità , «<* w»- 
gliore, he più amato Principe di Tito Vcf- 
pajìano. Il concordo delle pih rare doti dell ’ 
animo y e de' piu amabili pregi del corpo , thè 
fi ammiravano in lui ; m<* f opr atutto .U na- 
turale inclinatone alla Clemenza , fuo parti- 
colar carattere , lo refero univerfalmente st 
caro , fu chiamato la delizia del genere 
umano. Non bajìb tutto quello ad afificurarlo 
dalle in fidie dell ' infedeltà . Ritrovo (Jì chi po- 
tè penfar a tradirlo ; e ritrovo (fi fra' fuoi pile 
cari . Due giovani Patrizj , uno de' quali egli 
teneramente amava , e ricolmava ogni giorno 
di nuovi beneficj , cofpir arano contro di lui. 
Si fcoperfe la trama ; ne furono convinti i 
colpevoli ; e per decreto del Senato condanna- 
ti a morire. Ma il clementi (fimo Principe , 
contento tf averli paternamente riprefi , con- 
ceffe non meno ad ejji , che d lor feguaci , 
un pieno c generofo perdono. Suet.Aurel.Vi6l. 
Dio. Zonar. &c. 


» 5 * 

INTERLOCUTORI. 

TITO VESPASIANO Imperator ài Roma. 

VITELLIA figlia dell' Imperator Vitellio . 

SERVILI A f or ella di Sefio , amante d'An - 
nio. 

SESTO amico di Tito , amante di Vitellia. 
ANNIO amico di Sefio , amante di Servii ia . 
PUBLIO Prefetto del Pretorio. 

CORO di Senatori , e Popolo. 

La Scena è in Roma. 
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scena prima. 

Logge a villa del Tevere negli apparta- 
menti di Vitellia. 

Vitellia, e Sesto. 

Vtt, J\/Ja che! Sempre T ifteflo 
Serto, a dir mi verrai? So che fedotto 
Fu Lentulo da te; che i fuoi feguaci 
Son pronti già ; che il Campidoglio accefo 
Darà moto a un tumulto, e farà il fegno , 
Onde portiate uniti 

Tito aflalir; che i Congiurati avranno 
Vermiglio naftro al deftro braccio appefo 
Per cooofcerfi infieme. Io tutto quello 
Già mille volte udii: la mia vendetta 
Mai non veggo però . S afpetta forfè 
Che Tito a Berenice in faccia mia 

Of- 


» 
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i 6q La Clemenza di Tito 
t. Offra, d’amore rafano, 

L’ ufurpato mio foglio, e la fua mano? 
Parla , dì , che s’ attende ? 

Sef. Oh Dio» 

Vit. Sofpiri ? • 

Intenderti vorrei. Pronto all’imprefa 
Sempre parti da me; fempre. ritorni 
Confufo, irrefoluto. Onde in te nafce 
Quella vicenda eterna 
D’ardire, e di viltà? 

Sef Vitellia, afcolta: 

Ecco io t’apro il mio cor. Quando mi trovo 
Prefente a te, non so penfar,non pofTo 
Voler che a voglia tua.* rapir mi lento 
Tutto nel tuo furor; fremo a’ tuoi torti; 
Tito mi fembra reo di mille morti. 
Quando a lui fon prefente, 

Tito ( non ti fdegnar ) parmi innocente. 
Vie. Dunque... 

Sef . ' Pria di fgridarmi , 

Ch’io ti fpieghi il mio flato almen concedi. 
, Tu vendetta mi chiedi; 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano 
Con l’offerta mi fproni; ei mi raffrena 
Co’ beneficj fuoi . Per te l’ amore , 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà: fe torno a lui, 
Sempre gii fcopro in feno 

Qual- 
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Qualche nuova virtù. Vorrei lervirti - 
Tradirlo non vorrei. Viver non polfo , 
Se ti perdo, mia vita; e fe t’ acquifto, 
Vengo in odio a me lteflfo. 

Quello è lo llato mio: {gridami adelfo. 

Vit. No, non meriti, ingrato, 

L’ onor dell’ ire mie . 

Sef Penfaci , o cara , 

Penfaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La Tua delizia al mondo , il padre a Roma, 
L’amico a noi. Fra le memorie antiche 

• Trova l’egual , fe puoi. Fingiti in mente 
Eroe più gcnerofo, o più clemente. 
Parlagli di premiar, poveri a lui 
Sembran eli erarj fui. 

Parlagli di punir, feufe al delitto 
Cerca in ognun . Chi all’inefperta ei dona. 
Chi alla canuta età. Kifparmia in uno 
L’ onor del fangue illullre; il baffo llato 
Compatire nell’altro. Inutil chiama, 
Perduto il giorno ei dice , 

In cui fatto non a qualcun felice . 

Tìt. Ma regna . . . 

Sef Ei regna, c ver; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifea 
Di perir la licenza. Ei regna, è vero; 
Ma di s'i vallo impero, 

Tolto l’alloro, e 1’ Olirò, 

Suo tutto il pefo, e tutto il frutto è noftro. 
Tom. III. » L V>t. 
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Vit. Dunque a vantarmi in faccia 

Venirti il mio nemico? E più nonpenfi. 
Che quello Eroe clemente un foglio ufurpa 
Dal fuo tolto al mio padre? 

Che m’ingannò, che mi ridufle (e quello 
E' il fuo fallo maggior ) quali ad amarlo? 
E poi, perfido! e poi di nuovo alTebro 
Richiamar Berenice/ Una rivale 
Averte fcelta almeno 
De<ma di me fra le beltk di Roma : 

. Ma una barbara, o Serto, 

Un’efule antepormi, una Regina 1 

Sef. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 

Vit. Narra a fanciulli 

Codefte fole. Io so gli antichi amori; 
So le lagrime fparfe allor che quindi 
L’ altra volta parti ; so come aderto 
L’ accolfe , e 1’ onorò . Chi non lo vede? 
Il perfido 1’ adora . 

Sef. Ah Principefla, 

Tu fei gelofa. 

Vit. Io! 

Sef. Si . 

Vtt. Gelofa io fono, 

Se non folfro un difprezzo? 

Sef E pure ... 

Vtt. E pure 

‘ Non ai cor d’ acquiftarmi . 

Sef. 


A 
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Sef. Io fon . . . 

Vit. Tu fei 

Sciolto d’ogni promeffa. A me non manca 
Più degno efecutor dell’odio mio. 

Sef. Sentimi. 

Vit. In teli affai. 

Sef Fermati. 

Vit. Addio. 

Sef. Ah Vitellia, ah mio Nume, 

Non partir. Dove vai? 

Perdonami; ti credo: io m’ingannai. 
Tutto, tutto farò. Preferivi, imponi, 
Regola i moti miei: 

Tu la mia forte , il mio deftin tu fei . 
Vit. Prima che il Sol tramonti 
Voglio Tito fvenato, e voglio... 


SCENA ir. 

» 

Ann io , e detti . 

Ann. Am ico , 

Cefare a se ti chiama . 

Vit. Ah non perdete 

Quelli brevi momenti . A Berenice 
Tito gli ufurpa. 

Ann. Ingiullamente oltraggi, 

Vitellia, il noflro Eroe. Tito à l’impero 
E del mondo, e di se. Già per fuo cenno 

E- 2 Be- 
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Berenice parti. 

Sef. Come! 

Vit. Che dici i 

Ann. Voi ftupite a ragion . Roma ne piange 
Di meraviglia, e di piacere. Io fteflo 
Quafi noi credo; ed io 
Fui prefente,o Vitellia, al grande addio. 
Vit. ( Oh fperanzeJ ) 

Se f. Oh virtù ! 

Vit. Quella fuperba 

Oh come volentieri udita avrei ' 

Efclamar contro Tito.' 

Ann. Anzi giammai 

Più tenera non fu. Parti; ma vide 
.Che adorata partiva , e che al fuo caro 
Men che a lei non collava il colpo amaro. 
Vit. Ognun può lufingarfi . 

Ann . Eh fi conobbe 
Che bifognava a Tito 
Tutto l’eroe per fuperar l’amante. 

Vinfe, ma combattè. Non era oppreflo , 
Ma tranquillo non era ; ed in quel volto, 
Dicafi per fua gloria, 

Si vedea la battaglia , e la vittoria . 

Vtt. (J£ pur forfè con me, quanto credei, 
Tito ingrato non è.) Sello, fofpendi (a) 
D’efeguire i miei cenni. Il colpo ancora 
Non c maturo . 

Sef . 

(a) A parti a Stflo . 


s 
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Se/. E tu non vuoi ch’io vegga . . . 

Ch’ io mi lagni , o crudele . . . (a) 

Vit. Or che vederti? 

Di che ti puoi lagnar? {b) 

Se/ Di nulla, (c) ( Oh Dio/ 

Chi provò mai tormento eguale al mio!) 
Vit. Deh , fe piacer mi vuoi , 

Lafcia i fofpetti tuoi : 

Non mi fiancar con quello 
Moleflo dubitar. 

Chi ciecamente crede , 

Impegna a ferbar fede: 

Chi Tempre inganni afpetta , 
Alletta ad ingaunar . (d) 


SCENA III. 

Sesto , ed Annio. 

Ann. Amìco, ecco il momento 
Di rendermi felice . All’ amor mio 
Servilia prometterti . Altro non manca 
Che d’ Augufto l’aflenfo. Ora da lui 
Impetrar lo potrelli . 

Se/. Ogni tua brama , 

Annio, m’ è legge. Impaziente aneli’ ìj 
Son che alla noltra antica 

L 3 E te- 
la) Cin i [degno. (b) Con if degno . 

(c) Con Jcmmijfune . («ij Pane. 



1 66 ' La Clemenza di Tito 
E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello. 

Ann. Io non ò pace 

Senza la tua germana. 

Sef. E chi potrebbe 

Rapirtene l’acquifto? Ella t’adora; 
In fino al giorno eftremo 
Sarò tuo; Tito è giufto. 

Ann. Il so; ma temo. 

Io Tento che in petto 
Mi palpita il core , 

Nè so qual fofpetto 
Mi faccia temer. 

Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’incerto piacer, (a) 




(a) Parte . 


SCE- 
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SCENA IV. 
Sesto fola. 

Unii , aflìftenza . A poco a poco io perdo 
L’arbitrio di me fteflo. Altro non odo 
Che’l mio fanello amor.Vitelliaà in fronte 
Un altro che governa il mio dettino . 
La fapcrba lo sa , ne abufa ; ed io 
• Neppure ofo lagnarmi. Oh fovrumano 
Poter della beltà/ Voi, che dal cielo 
Tal dono avelie , ah non prendete cfempio 
Dalla tiranna mia. Regnate, è giufto; 
Ma non cos'i fevero, 

Ma non fia cosìi duro il voftro impero. 
Opprimete i contumaci : 

Son gli fdegni allor permetti ; 
Ma infierir contro gli oppretti! 
Quell’ è un barbaro piacer . 

Non v’è Trace in mezzo a Traci 
Si crudel, che non rifparm# 
Quel mefchin,che g^tta Tarmi, 
Che fi rende prigionier. {e) 



L 4 


(a) Parte. 


\ 

* 

i 

è 

SCE- 


ì. 
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s e E N - A V. 


Innanzi Atrio del Tempio di Giove Sta- 
tore , luogo già celebre per le adunan-. 
ze del Senato : indietro parte del Foro 
Romano, magnificamente adornato d’ar- 
chi , obelifchi , e trofei : da’ lati veduta 
in lontano del Monte Palatino, e d’ un 
gran tratto della Via Sacra : in faccia 
afpetto efteriore del Campidoglio, e ma- 
gnifica ftrada, per cui vi fi afeende. 


Nell' atrio fuddetto faranno PUBLIO , e i Se- 
natori Romani , ed i Legati delle Provin- 
cie [oggetto deflinati a prefentare al Senato 
gli annui impofìi tributi. Mentre TlTO 
preceduto da' Littori , feguito da' Pretoria- 
ni , accompagnalo da SESTO , e da AN- 
NI O , e circondato da numero fo popolo , feen- 
de dal Campidoglio , canta fi il feguente 


Coro. 



rbate , o Dei cuftodi , 

Della Romana forte, 

In 7 Tito il Giulio, il Forte 


> 


L’ onor di noflra eth. 

Voi gl’immortali allori 
Su la Cefarea chioma , 

Voi 


. v 


\ 
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Voi cuftoditc a Roma 
La fua felicita . 

Fu voftro un s'i gran dono , 

Sia lungo il dono voftro; 

L’ invidj a l mondo noftro 
Il mondo che verrk. ( a ) 

Pub. Te della patria il padre (b) 

Oggi appella il Senato : e mai piii giufto 
Non fu ne’ Tuoi decreti ,0 invitto Augufto. 
Ann. Nè padre fol , ma fei 

Suo Nume tutelar. Piucchè mortale 
Giacché altrui ti dimoftri , a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccelfo tempio 
Ti deftina il Senato; e lk fi vuole 
Che fra divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori . 
Pub. Quei tefori , che vedi , 

Delle ferve provincie annui tributi , 

All’ opra confacriam . Tito non fdegni 
Quelli del noftro amor pubblici legni , 
Tito. Romani, unico. oggetto 
E’ de’ voti di Tito il voftro amore; 

Ma il voftro amor non palli 
Tanto i confini fuoi , 

Che debbano arroffirne e Tito, e voi. 
Più tenero, più caro 

No- 

(a) Nel fine del Coro futfdetto giunge Tito nelFatrioy 
t nel tempo mede fimo Annio , e Sejlo da diverfe parti. 

(b) A Tito. , 



i7° La Clemenza di Tito 
Nome che quel di padre 
Per me non v’è; ma meritarlo io voglio, 
Ottenerlo non curo. I fommi Dei 
Quanto imitar mi piace, 

Abborrifco emular. Li perde amici 
Chi li vanta compagni: e non fi trova 
Follia la più fatale , 

Che poterli feordar d’elfer mortale. 
Quegli offerti tefori 
Non ricufo però : cambiarne folo 
L’ufo pretendo. Udite. Oltre 1’ ufato 
.Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò; feofle le rupi; 
Riempiè di ruine 

I campi intorno, e le citta vicine. 

Le defolate genti 

Fuggendo van; ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva quell’oro 
Di tanti afflitti a riparar lo feempio. 
Quello, o Romani, è fabbricarmi il tempio. 
Ann. Oh vero Eroel, 

Pub. Quanto di te minori • 

Tutti i premj fon mai, tutte le lodi! 

Coro. 

* * • • 

Serbate, o Dei cuftodi, 

Della Romana forte, 

In Tito il Giulio, il Forte, 

L’ onor di nollra età. 

Tito. 
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Tito. Balta, batta, o Quiriti. 

Setto a me s’avvicini; Annio non parta; 
Ogni altro s’allontani. ( a ) 

Ann. ( A detto , 0 Setto , 

Parla per me . ) 

Sef. Come, Signor, potetti 
La tua bella Regina... 

Tito. Ah Setto amico, 

Che terribil momento! Io non credei ... 
Batta , ò vinto , partì . Grazie agli Dei. 
Giufto è eh’ io penfi adeflo 
A compir la vittoria. Il più fi fece, • 
Facciafi il meno. 

Sef. E che più retta? 

Tito. A Roma 

Togliere ogni fofpetto 
Di vederla mia fpofa. 

Sef. Affai lo toglie * 

La fua partenza. 

Tiro. Un’altra volta ancora 
Partiflì , e ritornò. Del terzo incontro - 
Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto 
Il mio talamo fia d’altra conforte, 

Chi sa gli affetti miei 

Sempre dirk ch’io li confervo a lei. 

Il nome di Regina 

Troppo Roma abborrifee . Una fua figlia 

Vuol 

(a) Si ritirano tutti fuori de IP atrio , e vi rimango- 
no Tiro , Annio , e Se fio. 



172 La Clemenza di Tito 
Vuol veder sul mio foglio; 

E appagarla convien . Giacché 1’ amore 
Sedie in vano i miei lacci, io vuò che al- 
meno ' 

L’amicizia or gli feelfa. Al tuo s’unifca, 
Serto , il Cefareo fangue . Oggi mia fpofa 
Sara la tua germana. 

Sef. Servilia? 

Tiro. Appunto. 

Ann. ( Oh me infelice ! ) 

Sef. ( Oh Dei.' 

Annio è perduto. ) 

Tito. Udirti: 

Che dici? Non rifpondi? 

Sef. E chi potrebbe 
Rifponderti , o Signor : M’opprime a fegno 
La tua bontà , che non ò cor.. . Vorrei . . . 
Ann. ( Serto è in pena per me. ) 

Tito. Spiegati . Io tutto 
Farò per tuo vantaggio. 

Sef. ( Ah fi ferva l’amico. )’ 

Ann. ( Annio, coraggio. ) 

Sef. Tito... ( a ) 

Ann. Augufto , io conofco ( b ) 

Di Serto il cor. Fin dalla cuna infieme 
Tenero amor ne rtringe . Ei , di se fteflo 
Modello eftimator, teme che fembri 
Sproporzionato il dono; e non s’avvede 

Ch’ 

, (a) Rtfoluto . (b ) Come /opra. 
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Ch’ogni didanza eguaglia 
D’ un Cefare il favor . Ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come potredi 
•Spofa elegger piu degna 
Dell’impero, e di te? Virtù, bellezza. 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto 
Ch’era nata a regnar. De’ miei prefagi 
L’adempimento è quello. 

Sef. ( A nnìo parla cosi' Sogno , o fon dello ? ) 
Tito. E ben , recane a lei , 

Annio, tu la novella. E tu mi fiegui, 
Amato Sedo; e quelle 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio, e tanto 
T’innalzerò, che reder'a bea poco 
Dello fpazio infinito, 

Che frappofer gli Dei fra Sedo, e Tito. 
Sef . Quedo è troppo, o Signor.Modera almeno, 
Se ingrati non ci vuoi , 

Modera, Augudo, i beneficj tuoi. 

Tito. Ma che, fe mi negate, 

Che benefico io fià, che mi lafciate? 

Del più fublime foglio 
L’ unico frutto è quedo : 

Tutto è tormento il redo, 

E tutto è fervitù. 

Che avrei, fe ancor perdelfi 
Le fole ore felici , 

Ch’ ò nel giovar gli cpprclfi , 

. Nei 
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Nel follevar gli amici , 

Nel difpenfar tefori 
Al merto, e alla virtù? (a) 


SCENA VI. 
Annio, e poi Servilia. 

On ci pentiam.D’un generofo amante 
Era quello il dover. Se a lei che adoro, 
Per non eflerne privo, 

Tolto l’impero avelli, amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor , deponi 
Le tenerezze antiche . E* tua fovrana 
• Chi fu l’idolo tuo. Cambiar conviene 
In rifpetto l’amore. Eccola. Oh Dei! 
Mai non parve si bella agli occhi miei. 
Serv. Mio ben... 

Ann. Taci, Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi cosi. 

Serv. Perchè? 

Ann. Ti feelfe 

Cefare ( che martir ! ) per fua conforte. 
A te ( morir mi fento j*a te m’impofe 
Di-recarne l’avvifo , ( oh pena! ) ed io .. . 
Io fui . . . (parlar non polfo) Augulla, addio. 
Serv. Come ! Fermati . Io fpola 
Di Cefare ! E perchè ? 

Ann. 

*■(«) Parte . * 
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Ann . Perchè non trova 
Beltk, virtù, che fìa 
Piu degna d’un impero. Anima... Oh ftelle ! 
Che dirò ? Lafcia, Augufta, 

Deh lafciami partir. 

Serv. Cosi confufa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati , dimmi, 
Come fu? Per qual via... 

Ann. Mi perdo, s’io non parto, anima mia. 
Ah perdona al primo affetto 
Quello accento fconfigliato; 
Colpa fu del labbro ufato 1 * 

, . A chiamarti ognor cosi. 

Mi fidai del mio rifpetto, 

• • Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rifpetto dall’ amore 
Fu fedotto, e mi tradi. (a) 


SCENA VII. 
Servilia fola. 

Xo conforte d’Auguflo! In un iftante 
lo cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblioJ No, si gran prezzo 
Non vai ‘per me l’ impero . 

Annio , non lo temer; non farà vero. 
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Amo re folo , te Colo amai ; 

Tu forti il primo, tu pur farai 
L’ultimo oggetto che adorerò. 
(*) <^oand° è innocente , divieti si forte. 
Che con noi vive lino alla morte 
Quel primo affetto, che fi provò, (a) 

— — — f i .'Jf "■■■" 111 

SCENA Vili. 

Ritiro deliziofo nel foggiorno Imperiale 
fui colle Palatino . . 

» • 4 

Tito, e Publio con un foglio , 

Tito. CHe mi rechi in quel foglio? 

Pub. I nomi ei chiude 

De’ rei , che ofar jpon temerarj accenti 
De’ Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar. 

Tito. Barbara inchieda. 

Che agli eftinti non giova, e fomminiftra 
Mille ftrade alla frode 
a. • ■ . D’in- 

(*) Qiftjìa feconda parte deir aria nell ediziin; Pa- 
rigina torretta dall'Autore differifee , e dice coir : 
Quando lineerò 
Nafce in un core. 

Ne ottien l’ impero , 

- . Mai piu non muore 

Quel primo affetto , 

Che fi provò. 

Parte. 
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D’infidiar gl’innocenti. Io da queft’ora 
Ne abolifco il coftume; e perchè Ha 
In avvenir la frode altrui delufa, 

Nelle pene de’ rei cada chi accufa. 
Pub. Giuttizia è pur... 

Tito. Se la Giuttizia ufafle 

Di tutto il fuo rigor, farebbe pretto 
Un deferto la terra. Ove fi trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve? 
Noi fteflj cfaminiam . Credimi, è raro 
Un giudice innocente 
Dell’error, che punifce. 

Pub. Anno i caftighi ... l 

Tito. Anno, fe fon frequenti, 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi . Il reo s avvede 
D’aver molti compagni. Ed è periglio 
/ Il pubblicar quanto fian pochi i buoni. 
Pub. Ma v’ è. Signor , chi lacerare ardifce 
Anche il tuo nome. 

Tito. E che perciò? Se ’l motte 
Leggerezza, noi curo; 

Se follia lo compiango; * . 

Se ragion , gli fon grato; e fe in lui fono 
Impeti di malizia, io gli perdono."' 
Pub. Almen * . . 



La Clemenza di Tito 


SCENA IX. 

SèrViLIA , e detti» 

t 

Serv. Dr Tito aì piè . * * 

Tito. Servilia ! Augufta ! 

Serv. Ah.' Signor, si gran nome 

Non darmi ancora : odimi prima.Io deggio 
Palefarti un àrcart * 

Tito. Publio , ti fcoftà, 

Ma non partir, (a) 

Serv. Che del Cefareo alloro 
Me* fra tante più degne, 

Generofo Monarca, inviti a parte, 

E’ dono tal che defteria tumulto 
Nel più ftupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio effer grata; e credo 
Doveri’ elfer cosi. Tu mi fcegliefti, 

Nè forfè mi conofci. Io, che tacendo 
Crederei d’ ingannarti , 

Tutta l’anima mia vengo à (velarti. 
Tito. Parla . 

Serv. Non ù la terrà 

Oli più di me le tue virtudi adori : 

Per te nutrì (co iti petto , 

Senfi di meraviglia , e di. rifpetto; 

Ma il cor . . . Deh non (degnarti . 

T ito. 

(a) Publio fi ritiri . 


Digifced by Google 
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Tito. Eh parla. 

Serv. Il core , 

Signor , non è più mio : gi'a da gran tempo 
Annio me lo rapì. L’amai che ancora 
Non comprendea d’ amarlo; e non amai 
Altri fin or che lui. Genio, e coftume 
Unì 1’ anime noftre. Io non mi fento 
Valor per obbliarlo . Anche dal trono 
Il folito fenderò 

Farebbe a mio difpetto il mio penfiero. 
So che oppormi è delitto 
D’ un Celare al voler; ma tutto almeno 
Sia noto al mio Covrano: 

Poi , fe mi vuoi fua fpofa, ecco la mano. 
Tito. Grazie, o Numi del Ciel.Pure una volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità. Pur fi ritrova 
Chi s’avventuri a difpiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace ! 

Tu ricufi un impero 
Per eflergli fedele! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì belle? Ah non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il core. 
Figlia ( che padre in vece 
Di conforte m’ avrai ) fgombra dall’ alma 
Ogni timore . Annio è tuo fpofo . Io voglio 

M 2 Stria* 
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Stringer nodo s'i degno . Il del cofpiri 
Meco a farlo felice ; e n abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 

Servé Oh Tito! Oh Augufto/ Oh vera 
Delizia de’ mortali/ Io non faprei 
Come il grato mio cor... 

Tito. Se grata appieno 
Efler mi vuoi , Servilia,agli altri infpira 
Il tuo candor. Di pubblicar procura 
Che grato a me fi rende, 

Più del falfo che piace , il ver che offende . 
Ah, fe folle intorno al trono 
Ogni cor cosi fincero, 

Non tormento un vado impero , 
Ma faria felicità. 

Non dovrebbero i Regnanti 
Tollerar si grave affanno, 

. . Per diftinguer dall’inganno 
L’infidiata verità, (a) 

SCENA X. 

> 

SERVILIA, e VlTELLIA • 

Serv. pElice me/ 

Vtt. Porto alla mia Sovrana 

Offrir del mio rifpctto i primi omaggi ? 
Poflo adorar quel volto , 

Per 

(flj Parti . 
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Per cui d’amor ferito, 

A’perdijto il ripofo il cor di Tito? 

' Serv. ( Che amaro favellar ! Per mia vendetta 
Si lafci nell* inganno,) Addio» (*) 

Vit. Servilia 

Sdegna gik di mirarmi! 

Oh Dei j Partir cosi ! così lafciarmi l 
S?rv. Non ti lagnar, s’io parto; 

0 lagnati d’amore, 

Che accorda a quei del coro 

1 moti del mio piè , 

Alfin con è portento 

Che a te mi tolga ancora 
L’ ecceflo d’ un contento. 

Che mi rapifce a me. (b) 


SCENA XI, 
Vitellia, e poi Sesto. 

Vit. Quello foffrir degg’ io 
Vergognofo difprezzo? Ah con qual fallo 
Già mi guarda cortei! Barbaro Tito, 
Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi? Io dunque fono 
L’ ultimade’ viventi? Ogni altra è degn* 
Di te, fuor che Vitellia? Ah trema, ingrato, 
Trema d’avermi offefa.Oggi il tuo lingue.,» 
...M j , Sef, * 

(a) In /ttto di partire , U>) Partft 

c 
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Sef. Mia vita . 

Vit. E ben , che rechi ? Il Campidoglio 
E’accefo? E’ incenerito? 

Lentulo dove fta? Tito è punito? 

Sef. Nulla intraprefi ancor. 

Vit. Nulla ! E sì franco 

Mi torni innanzi? E con qual merro ardifci 
Di chiamarmi tua vita? 

Sef E' tuo comando 
Il fofpender il colpo. 

Vit. E non udirti 

I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Afpetti ancor? Ma ch’io ti creda amante, 
Dimmi, come pretendi, 

Se così poco i miei penfieri intendi? 
Sef. Se una ragion potefle 
Almen giuftificarmi... 

Vit. Una ragione! 

Mille ne avrai qualunque fia 1* affetto, 
Da cui prenda il tuo cor regola e moto. 
E' la gloria il tuo voto? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi; 
La tua memoria onora; 

Abbia il fuo Bruto il fecol noftro ancora. 
Ti fenti d’ un’ illuftre 
Ambizion capace? Eccoti aperta 
Unaftrada all’ impero. I miei congiunti, 
Gli amici miei , le mie ragioni al foglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mano 

Ren- 
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Renderti fortunato? Eccola. Corri, 

Mi vendica; e fon tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu farai 
La delizia, 1’ amore, 

La tenerezza mia. Noq bada ? Afcolta, 
E dubita, fe puoi. Sappi che amai 
Tito fin or, che del mio cor l’acquilto 
Ei t’ impedi , che , fe rimane in vita, 
Si puòpeqtir; ch’io ritornar potrei 
( Non mi fido di me ) forfè ad amarlo, 
Or va, fe non ti muove 
Defio di gloria , ambizione , amore ; 

Se tolleri un rivale, 

Che involar ti porri* gli affetti miei, 
Degli uomini il piu vii dirò che fei, 

Se /. Quante vie d’ affalirmi I 
Balla, balla, non più.Giò m’ infpiralli, 
Vitellia , il tuo furore , Arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio ; e quello acciaro 
Nel fen di Tito-.fAh/ommi Dei, qual gielo 
Mi ricerca le vene! ) 

Vit. Ed or che penfi? 

Sef Ah Vitellia ! 

Vit. Il previdi; 

Tu pentito gi'a fei . 

Sef. Non fon pentito, 

Ma. ,, 

Vit. Non fiancarmi piò, Conofco, ingrato, 
Che amor non ai per me , Folle eh’ io fui ! 

M 4 . Già 
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Già ti credea; già mi piacevi; e quali 
Cominciavo ad amarti . Agii occhi miei 
Involati per Tempre, 

E fcordati di me. 

Se f. Fermati , io cedo ; 

Io già volo a fervirti . 

Vit. Eh non ti credo, 

M’ ingannerai di nuovo . In mezzo all’opra 
Ricorderai . . . 

Sef. No: mi punifca Amore, 

Se penfo ad ingannarti. 

Vit. Dunque corri. Che fai ? perchè non parti? 

Sef. Parto; ma tu, ben mio, 

Meco ritorna in pace. 

- Sarò qual più ti piace; 

. Quel che vorrai farò. 

, ’ Guardami, e tutto obblio; 

E a vendicarti io volo. 

Di quello fguardo folo 
Io mi ricorderò, (a) 


SCENA XII. 

V itellia , poi Publio. 

Edrai , Tito , vedrai che alfin si vile 
Quello volto non è. Bada a fedurti 
Gli amici almen , fe ad invaghirti è poco. ! 

Ti 

(a) Parte . 
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Tì pentirai... / 

Pub . Tu qui, Vitellia? Ah corri: 

Cefare è alle tue danze. 

Vi t. Cefare! E a che mi cerca? 

Pub. Ancor noi fai? 

Sua conforte t’ elefle . . ' 

Vit. Io non fopporto , 

Publio , d’ effer derifa . 

Pub. Deriderti J Se andò Cefare ideilo 
A chiederne il tuo aflenfo. 

Vit. E Servilia? 

Pub. Servilia, 

Non so perchè, rimane efclufa. 

Vit. Ed io . . . 

Pub. Tu fei la nodra Auguda. Ah Principefla, 
Andiam : Cefare attende. 

Vit. Afpetta . ( Oh Dei ! ) 

Sedo?...( Mifera me ! ) Sedo?...(/i) E'partito. 
Publio , corri . . . raggiungi . . . 

Digli ... No . Va più rodo... ( Ah / mi lafciai 
Trafportar dallo fdegno. ) E ancor non vai? 
Pub. Dove? 

Vit. A Sedo. 

Pub. E dirò ? 

Vit. Che a me ritorni; 

Che non tardi un momento. 

Pub. Vado. ( Oh come confonde un gran 
contento ! ) (b) 

SC!> 

(a) Per/o la Scena. (b) Parte. 
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SCENA' XIII. 
Vitelli* , 

Cfle anguilla è quella! Ah! caro Tito, io fui 
Teco ingiufta , il confeflo . Ah fe frattanto 
Sello il cenno efeguilfe ! Il cafo mio 
Sarebbe il più crudel ... No , non fi faccia 
Si funeflo prefagio. E fe mai Tito 
Si tornalfe a pentir! ... Perchè pentirfi? 
Perchè l’ò da temer? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente j Afflitta , e lieta , 
Godo, torno a temer, gelo, m’accendo; 
Me fleffa in quello (lato in non intendo. 
Quando fark quel di 

Ch’io non ti fenta in fen 
Sempre tremar cosi, 

Povero core! 

Stelle, che crudeltà! 

Un fol piacer non v’ è, 

Che, quando mio fi fa, 

Non fia dolore . ( a ) 

Fine dell ’ Atto primo . 


fca) Parte . 


AT' 
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v*v t/*vcr*w*v v*rv t^v> 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Portici . 

SESTO foto , col dtjìintìvo de congiur/ifi 
fui manto. 

Dei? che (mania è quella! 

Che tumulto ò nei cor! Palpito, agghiaccio, 
M’ incammino , m’ arrefto: ogni aura, ogni 
ombra 

Mi fa tremare. Io non credea che (offe 
Sì difficile imprefa effer malvagio. 

Ma compirla convien .Già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio . Io deggio 
Tito aflalir. Nel precipizio orrendo 
E'fcorfo il piè. Neceflìtà divenne 
Ormai la mia ruina. Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore? E cerne 
Può averne un traditor ? Sedo infelice. 
Tu traditor! Che orribil nome! E pure 
T* affretti a meritarlo. E chi tradifei? 
Il più grande, il più giufìo, il più clemente 
Principe della terra ; a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto fei . Bella mercede 
Gli rendi in vero! Ei t’innalzò per farti 

II 
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II carnefice fuo. M’ inghiotta il fuolo ' 
Prima eh’ io tal divenga . Ah ! non ò core , 
Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
S’ impedifea . , . Ma come, 

Or che tutto è difpofto... Andiamo, andiamo 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il fato vorrà. Stelle.» che miro! 
Arde già il Campidoglio ! Aimè l’ impreià 
Lentulo incominciò . Forfè già tardi 
Sono i rimorft miei . 

. Difendetemi Tito, eterni Dei. (a) 


SCENA IL 
Annio, q detto . 

Ann. SEfto, dove t’affretti? 

Se/. Io corro , amico . . . 

Oh Dei! Non m’ arredar, {b) ' 

Ann. Ma dove vai? 

Se/. Vado . . .Per mio roffor già lo faprai . (c) 



SCE’ t 

\ 

(a) Vuol parti, -e l ’ ‘ (b) Come /opra . 

(c) Parte . 
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SCENA III. * 

Annio, poi Servilia, iw/i Publio w 
co» Guardie, 

lo faprai per mio roffor! Che arcano 
Si nafconde in que’ detti / A quale oggetto 
Celarlo a me? Quel pallido fembiante 
Quel ragionar confido , t 

Stelle ,che mai vuol dir? Qualche periglio 
Sovrafta a Sefto . Abbandonar noi deve 
Un amico fedel. Sieguafi. {a) 

Serv. Alfine,' 

Annio, pur ti riveggo. 

Ann. Ah mio teforo, 

Quanto deggio al tuo amor / Torno amo* 
menti. 

Perdonami, fe parto» 

Serv, E perchè mai 
Cosi pretto mi lafci? 

Pub. Annio, che fai? . • . i 

Roma tutta è in tumulto : il Campidoglio 
Vafto incendio divora; e tu frattanto 
Puoi ftar fenza roffore 
Tranquillamente a ragionar d amore ? 
Serv. Numi! 

' Ann. ( Or di Sefto i detti 

V Piti 

(1) In atro di partire* 
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Più mi fanno tremar, Cerchifi , , » ) (a) 

Serv. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio? 

Ann. ( Oh Dio ! 

Fra l’ amico , e la fpolà 
Divider mi vorrei.) Prendine cura, 
Publio, per me. Di tutti i giorni miei 
L’unico ben ti raccomando in lei. ( b ) 

SCENA IV. 
Servilia, e Publio. 

SVru.PlJblio, che inafpettato 
Accidente funefto! 

Pub. Ah voglia il Cielo 

Che un’opra fia del cafo , e che non abbia 
Forfè più reo difegno 
Chi dettò quelle fiamme, 1 

Serv. Ah tu mi fai 
Tutto il fangue gelar! 

Pub. Torna, o Servilia, 

A’ tuoi foggiorni,e non temer. Ti lafcio 
Quei cuftodi in difefa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m’impone 
D’aver cura d’ entrambe. 

Serv. E ancor di noi 
Tito fi rammentò ? . 

Pub. 

(a) In atte di punir* . (b) Ptrtt frettclofv . 
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Pub . Tutto rammenta; 

Provede a tutto. A riparare i danni, 

A prevenir l’infidie,a ricomporre 
Gli ordini gik fconvolti...Oh fe’l vedetti 
Della confufa plebe 

Gl’ impeti regolar.' Gli audaci affrena, 

I timidi affittirà; in cento modi 

Sa promette adoprar, minacce, e lodi. 
Tutto ritrovi in lui: ci vedi infieme 

II difenfor di Roma, 

Il terror delle fquadre, 

V amico , il prence , il cittadino , il padre . 

Serv. Ma forprefo così , come k faputo . . . 

Pub. Eh Servilia ,. t’ inganni : 

Tito non fi forprende. Un impenfato 
Colpo non v’ è , che noi ritrovi armato . 

Sia lontano ogni cimento , 

L’onda fia tranquilla e pura, 
Buon guerrier non s afficura, 
Non fi fida il buon nocchier. 

Anche in pace, in calma ancora 
L’ armi adatta , i remi apprefia , 
Di battaglia, o di tempefta 
Qualche aflalto a foftener. {a) 
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'SCENA v. 

SERVILIA fola. 

DaU’ adorato oggetto 

Vederli abbandonar; faper che a tanti 
■ Rifchi corre ad efporfi; in fen per lui 
Sentirli il cor tremante , e nel periglio 
Non poterlo feguir; quello è un affanno 
D’ ogni affanno maggior; quello è foffrire 
La pena del morir, fen za morire. 

• • • Almen , fe non pofs’ io 
Seguir l’amato ben# , 

Affetti dei cor mio , 

Seguitelo per me. 

Gi'a Tempre a lui vicino 
Raccolti Amor vi tiene , 

E infolito cammino 
Quello per voi non è. (a) 

SCENA VI. 

Vitellia , e Sesto. 

F/7.i^,Hi per pietà m’addita 
Sello dov’ è? Mifera me. 1 Per tutto 
Ne chiedo in vano, in van lo cerco. Almeno 

Tito 

(a) Parte. 
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Atto Secondo. 

Tito trovar potetti. 

Sef. Ove m’ afcondo ! 

Dove fuggo infelice ! (*) 

Vit. Ah Setto! ah Tenti! 

Sef. Crudel, farai contenta . Ecco adempito 
Il tuo fiero comando. 

Vit. Ai me, che dici/ 

Sef. Già Tito ... oh Dio ! già dal trafitto feno 
Verfa l’ anima grande. 

Vit. Ah che facetti ! 

Sef. No, noi fec’ io , che dell’error pentito 
A falvarlo correa; ma giunfi appunto 
Che un traditor del congiurato duolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 

Ma il colpo eravibrato.il ferro indegno 
Lafcia colui nella ferita, e fugge . 

A ritrarlo io m’affretto; 

Ma con 1’ acciaro il fangue 

N’efce, il manto m’afperge; e Tito, oh Dio! 

Manca, vacilla, e cade. 

Vir. Ah eh’ io mi Tento 
Morir con lui ! 

Sef. Pietri, furor mi fprona 
L’ uccifore a punir; ma il cerco in vano; 
Già da me dileguolli. Ah Principeffa, 
Che fia di me? Come avrò mai più pace? 
Quanto , ahi quanto mi colta 
Il defio di piacerti ! 

Tom. 111. N Vit. 

fa) Senza veder Vitellia . 
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Viti Anima rea! 

piacermi! Orror mi fai. Dove fi trova 
Mortro peggior di te? Quando s’ intefe 
Colpo più {cellerato! Ai tolto al mondo 
Quanto avea di più caro ; ai tolto à Roma 
Quanto avea di piu grande. E chi ti fece 
Arbitro de’ fuoi giorni ? 

. D'ì, qual colpa , inumano, % 
Punirti in lui? L’averti amato? E vero, 
Quello è l’error di Tito ; ^ 

Ma punir noi doVea chi l’a punito. 
Se /, ; Onnipotenti Dei! Son io? Mi parla 
Cos\ Vitellia? E tu non forti... 

Vit. Ah taci ^ 

Barbaro* e del tuo fallo 
Non Volermi accufar. Dovè apprenderti 
A fecondar le furie 
D’ un’ amante fdegnata ? 

Qual’ anima infenfata 
Un delirio d’amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe? Ali! tu nafcefti 
Per mia fventufa. Odio non v’è,che offenda 
Al par dell’ amor tuo. Del mondo intero 
Sarei la più felice > t t 

Empio, fe tu non eri. Oggi di Tito 
La deftra ftringereì; leggi alla terra k 
Darei dal Campidoglio i ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione 
Son rea, perdo l’ impero, 

Non 
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Atto Secondo; 195 
Non fpero più conforto; 

E Tito, ah fcellerato! e Tito è morto. 
Come poterti, oh Dio/ 

Perfido traditor... 

Ah che la rea fon io! 

Sento gelarmi il cor, 

Mancar mi fento. 

Pria di tradir la fe, 

Perchè , crudel , perehè . . . 

Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento I (*) 



SCENA VII. 

Sesto , e poi Annio . 

* i * 

S</-GRazie,o Numi crudeli.Or non mi refta 
Più che temer. Della miferia umana 
Quefto è 1’ ultimo fegno . O’ già perduto 
(guanto perder potevo. O’gik tradito 
L’amicizia, l’amor, Vitelli», e Tito. 
Uccidetemi almeno, 

Smanie, che m’agitate, 

JFurie, che lacerate 

Quefto perfido cor. Se lente liete 

A compir la vendetta, 

Io fterto, io la farò, (b) 

Ann. Serto t' affretta . 

N 2 Tito 

(a) Parte . (b) In atto di J nudar la Spada. 
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Tito brama... 

Se/ Lo so, brama il mio fangue; 

Tutto fi verferìi. (a) 

Antii Ferma : che dici ? 

Tito chiede vederti. Al fianco fuo 
Stupifce che non fei, che l’abbandoni 
In periglio sì grande . 

5 e/ Io ! > i • Come ? • • ♦ E Tito 
Nel colpo non fpirò? 

Ann. Qual colpo? Ei torna 
Illefo dal tumulto 

Se/. Eh tu m’inganni: 

Io ftelfo lo mirai cader trafitto 
Da fcéllerato acciafo. 

Ann , Dove? 

Se fi Nel varco angufto , onde fi afcende 
Quinci preffo al Tarpeo . 

Ann . No; travederti: 

Tra il fumo, e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. 

Se/ Altri J E chi mai 
Delle Cefaree vefti 
Ardirebbe adornarli? Il facro alloro, 
L’augufto ammanto . . . 

Ann. Ogni argomento è vano: 

Vive Tito, ed è illefo. In quello iftante 
Io da lui mi divido,:. 

Se/. Oh Dei pietofi! 

Oh 

(a) In etto di {nudar la fpada > 
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Oh caro Prence. 1 Oh dolce amico! Ah lafcia 
Che a quello fen...Ma non m’ inganni? 
Ann. Io meno 

Sì poca fe? Dunque tu fteflol* ini 
Corri , e’i Vedrai. . 

Sef. Ch’ io mi prefenti a Tito 
Dopo averlo tradito? 

Ann. Tu lo tradirti? 

Sef Io del tumulto, io fono 
Il primo autor, 

Ann. Come! Perchè? 

Sef. Non porto 
Dirti di più; 

Ann. Serto è infedele! 

Sef Amico, 

M’ à perduto un iftante . Addio . M’ invola 
Alla patria per Tempre. 

Ricordati di me . Tito difendi 
Da nuove infidie. Io vo ramingo, afflitto 
A pianger fra le felve il mio delitto. 
.^««.Fermati.Oh Dei/Penfiam...Seoti. Fin ora 
La congiura è nafeofta ; ognuno incolpa 
Di queft’incendio il cafo;or la tua fuga 
Indicar la potrebbe, 

Sef. E ben , che vuoi ? 

Ann. Che tu non parta ancorché tacci il fallo, 
Che torni a Tito ; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà V error pattato . 

Sef Colui , qualunque fia , che cadde ertinto. 

N 3 J3a* 
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Bada a (coprir... 

Ann. Là , dov’ ei cadde , io volo * 

Saprò chi fu ; fe il ver fi sa , fe parla 
Alcun cTi te . Pria che s’induca Augufto 
A temer di tua fe, potrò avvertirti; 
Fuggir potrai . Dubbio è il tuo mal, fe redi; 
Certo , fe parti . 

Sef. Io non ò mente , amico , 

Per diftinguer configli. A te mi fido. 
Vuoi ch’io vada ? Anderò « . • Ma Tito , oh 
Numi ! 

Mi leggerà fui volto... (*) 

Ann. Ogni tardanza, 

Sedo, ti perde. 

Sef, Eccomi , io , vo . . . Ma quedo (£) 
'Manto afperfo di fangue? 

Ann. Chi quel fangue versò? 

Sef. Quell’ infelice , 

'Che per Tito io piangea. 

Ann. Cauto l’avvolgi , 

Nafcondilo, e t’affretta. 

Sef. Il cafo, oh Dio/ 

Potria . . . 

Ann. Dammi quel manto; eccoti il Itilo, (c) 
Corri: non più dubbiezze. 

Fra poco io ti raggiungo. ( d ) 

Sef. Io fon s'i oppreflò, 

Cosà 

' (a) S' incammina , e fi ferma • (b) Come /opra . 

(c) Cambiari » il manto . (d) Parte . 
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Cosi confufo io fono , 

Che non so fe vaneggio , o fé ragiono , 
Fra ttupido e , penfofo 
Dubbio cosi s’aggira 
Da un torbido ripofo 
Chi f| deftò talor: 

Che detto ancor delira 
Fra le fognate forme; 

Che non sa ben fe dorme, 

Non sa fe veglia ancor, («) 


SCENA Vili. 

Galleria terrena adornata di Statue , cor» 
rifpond^pte a’ giardini, 

Tito, c Servilia, 

T/r.Contro me fi congiurai Onde il fapetti? 
Serv. Un de’ complici venne 
Tutto a Scoprirmi, acciò da te gl’ implori 
Perdono al fallo, 

Tito. E Lentulo è infedele? 

Serv. Lentulo è della trama 
Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 
Involarti l’impero; «unì feguaci; 

Difpofe i fegni : il Campidoglio accef^ 
Per dettare un tumulto ; e gii* correa 

N 4 Cin- 

(a) Parte . 


* 
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Cinto del manto augufto 
A forprender, l’indegno! ed a fedurre 
Il popolo confufo. 

Ma ( giuftizia del Ciel ! ) l’ ilìelfe velli , ' • 
Ch’ ei cinfe per tradirti , 

Fur tua difefa , e Tua ruina. Un empio 
Fra i fedotti da lui corfe, ingannato 
Dalle augufte divife, 

E per uccider te, Lentulo uccife . 

Tito. Dunque morì nel colpo? 

Scrv. Almen , fé vive, 

Egli noi sa. 

Tito. Come l’indegna tela 
Tanto potè rellarmi occulta? 

Serv. E pure 

Fra’ tuoi cuflodi iftelft 
De’ complici vi fon. Cefare , è quello 
Lo fcellerato fegno , onde fra loro 
Si conofcono i rei . Porta ciafcuno 
Pari a quello, Signor, naftro vermiglio, 

Che su l’ omero deliro il manto annoda : 
Olfervalo , e ti guarda . 

Tito. Or dì, Servilia , 

Che tifembra un impero? Al bene altrui 
Chi può facrificarfi 

Più di quello eh’ io feci? E pur nongiunfi 
A farmi amar ; pur v’c chi m’ odia , e tenta 
Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma: 

E ri- 
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E ritrova feguaci; e dove? in Roma! 
Tiro l’odio di Roma! Eterni Dei! 

Io , che fpefi per lei 

Tutti i miei di; che per la Tua grandezza 

Sudor, fangue verfai , 

' E cr fui Nilo , or su l’ Irtro arfi , e gelai ! 
Io, che ad altro, fe veglio. 

Fuorché alla gloria fua penfar non ofo; 
Che in mezzo al mio ripofo 
Non fogno che il fuo ben;che,a me crudele, 
Per compiacere a lei, 

Sveno gli affetti miei , m’ opprimo in feno * * 
E’ unica del mio cor fiamma adorata! 

Oh patriaJoh fconofcenza.’oh Roma ingrata! 


SCENA IX. 

Sesto, e datti . 

Hi E,Cco il mio Prence . Oh come 

• Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito!) 
Tito. Serto, mio caro Serto, io fon tradito. 
Se f ( Oh rimembranza ! ) 

Tito. Il crederefti , amico? 

Tito è 1’ odio. di Roma. Ah tu, che fai 
Tutti i penfieri miei, che fenza velo 
Ai veduto il mio cor, che forti fempre 
L’oggetto del mio amor, dimmi fe quefta 
Afpettarmi io dovea crude! mercede ! 
Sef. ( L’ anima mi trafigge , e non fel crede . ) 

Tito . 
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Tiro. Dimmi, con qual mio fallo 

Tant’odio ò mai controdi mecommoflb? 
Se/. Signor.,. 

Tiro. Parla, 

Se f Ah Signor, parlar non poflb, 

Tiro. Tu piangi , amico Serto : il mio deftinò 
Ti fa pietà . Vieni al mio feno . Oh quanto 
Mi piace , mi confola 
Quello tenero fegno 
Della tua fedeltà) 

Sef. ( Morir mi fento ; 

Non poflo più. Parmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si difinganni appieno. ) 

s C Ì N IT xT 

Vitelli a , e detti. 

Vit. ( Ah Serto è qui ! Non mi fcoprifleal- 
■ meno. ) 

Sef. Sì sì , voglio al fuo piè . . . (*) 

Vit. Cefare invitto, ( b ) 

Prel'er gli Dei cura di te, 

Sef. ( Mancava 

Vitellia ancor. ) 1 

Vit. Penfando 

Al paflato tuo rifchio ancor pavento , 

( Per pietà non parlar. ) (c) 

Sef. 

(a) Vuole andare a Tiro, (b) S'inoltra , e f interrompe. 
(c) Piano a Sejìo. 
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Sef. ( Quello è tormento! ) 

Tito. Il perder, Principefla, 

E la vita , e 1’ impero 

Affliggermi non può. Già miei non fono, 

Che per ufarne a beneficio altrui . 

So che tutto è di tutti ; e che neppure 
Di nafeer meritò chi d’elfer nato 
Crede folo per se. Ma quando a Roma 
Giovi eh’ io verfi il fangue , 

Perchè infidiarmi? O'riculàto mai 
Di verfarlo per lei ? Non sa l’ ingrata 
Che fon Romano anch’io, che Tito io fono? 
Perchè rapir quel che offerifeo in dono? 
Scì -j. Oh vero Eroe ! 

'a» 


SCENA XI. 

Annio col manto di SESTO, e ditti. 

Ann. ( Poteffi 

Serto avvertir . M’intenderà. ) Signore, (a) 
Già l’ incendio cede ; ma non è vero 
Che il cafo autor ne fia. V’è chi congiura 
Contro la vita tua; prendine cura. 
Tito. Annio, il so . . , Ma che miro! 
Servilia,(£) il fegno , che diftìngue i rei, 
Annio non k fui manto? 

Scrv. Eterni Dei! 

Tiro. 

(a) A Tito. (b) A parte a Servili a . 
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Tiro. Non v’èche dubitar. Forma, colore, 
Tutto, tutto.-è concorde. 

Serv. Ah traditore/ (a) 

Ann.. Io traditor/ 

Sef ( Che avvenne ! ) 

Tiro. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio? 

Annio, figlio, e perchè? che t’òfatt’ìo? 
Ann. Io fpargere il tuo fangue 1 Ah pria mi 
uccida. 

Un fulmine del ciel. 

Tito. T’ afcondi in vano: 

Già quel naftro vermiglio , 

Divifa de’ ribelli , a me fcoperfe 
. Che a parte fei del tradimento orrendo. 
Ann. Quello! Come!... 

Sef. (Ah che feci! Or tutto intendo, ) 
Ann. Nulla, Signor, m’ è noto 

Di tal divifa . In teflimonio io chiamo 
Tutti i Numi celelli . 

Tito. Da chi dunque favelli? 

Ann. L’ebbi ... (Se dico il ver l’amico accufo. ) 
Tito. E ben? 

Ann. L’ebbi... Non so... 

Tito. L’empio è confufo. 

Sef. ( Oh amicizia! ) 

Vit. ( Oh timor/ ) 

Tito. Dove fi trova 

Prin* 

(a) Ad Annio . 
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Principe, o Serto amato, 

Di me più fventurato? Ogni altro acquifta 
Amici almen co’ beneficj Tuoi; 

Io co’ miei beneficj 
Altro non fo , che procurar nemici. 
Ann. ( Come fcolparmi? ) 

Se f. ( Ah non rimanga oppreffa 

L’innocenza per me. Vitellia, ormai 
Tutto è forza ch’io dica. ) (a) 

Vie. ( Ah noi che fai? 

Deh penfa al mio periglio. ) ( b ) 

Se/. ( Che anguftia è quella! ) 

Ann. ( Eterni Dei , configlio! ) 

Tito. Servilia, c un tale amante 
Val si gran prezzò? 

Serv. Io dell’affetto antico 
O' rimorfo, ò roffor. ) 

Se f. ( Povero amico / ) 

Ti. Ma dimmi, anima ingrata, il fol penfiero (c) 
Di tanta infedeltà non è ballato 
A farti inorridir? 

Se/. ( Son io l’ingrato. ) 

Tito. Come ti nacque in feno 
Furor cotanto ingiufto? 

Se/. (Più refirter non poffo.) Eccomi, Augurto, 
A’ piedi tuoi. 

Vit. 

(a) Piano a Vigilia , hicaammamlofi a Tito . 

(b) Piano a Sejlo . (c) Ad Amtio . 

(d) S' inginocchia , 
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Vit. ( Mifera, me! ) 

Sef. La colpa 

Ond’ Annio è reo . . . 

Vit. Sì , la fua colpa è grande ; 

Ma la bontà di Tito 
Sara maggior . Per lui , Signor , perdono 
Sello domanda, e lo domando anch’io. 
( Morta mi vuoi? ) (a) 

Sef. ( Che atroce calo è il mio! ) ( b ) 
Tito. Annio lì fcufi almeno. 

Ann. Dirà... ( Che poffo dir? ) 

Tito. Sello, io mi fento 

Gelar per lui . La mia prefenza ifleflfa 
Più confonder lo fa. Cullodi, a voi 
Annio confegno. Elimini il Senato 
11 difegno, l’errore 
Di quello... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti, ingrato, 
Da quel tuo cor perverta 
Del tuo Principe il cor quanto èdiverfo. 

Tu, ìnfedel, non ai difefe; 

E* palefe il tradimento: 

Io pavento d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 

Tu, crudel, tradir mi vuoi 
D’amilli col finto velo; 

Io mi celo agli occhi tuoi 
Per pierà dei tuo rolfor . (c) 

SCE- 

(a) Pianò a Seft§ . (b) S* . (c) Partx* 


? 
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SCENA VII. 

« 

V itellia , Servi li a , Sesto , ed Annio». 

Ann. F, Pur, dolce mia fpofa.*. (a) 
Serv. A me t’invola; 

Tua fpofa io più non fon. (£) 

Ann. fermati , e fenti . 

Serv. Non odo gli accenti 

D*un labbro fpergiuro; 

Gli affetti non curo 
D’ un perfido cor . 

Ricufo, detefto 
Il nodo funefto, 

Le nozze , lo fpofo , 

L’amante, e l’amor» (c) 


SCENA XIII. 

Sesto , Vitellia, ed Annio* 

Ann.{ F Serto non favella!) 

Sef. (k> moro.) 

Vit. ( Io tremo.) 

Ann. Ma, Serto, al punto eftremo 
Ridotto io fono , e non afcolto ancora 

Chi 

s 

(a) A Scrutila. (bì In atto dì partire. 

CO Parte. 


Digitized by Google 



208 La Clemenza di Tito 
Chi s’ impieghi per me. Tu nou ignori 
Quel che mi dice ognun , quel eh’ io non 
dico . • 

. Quello è troppo (offrir. Penfaci , amico . 
. Ch’io parto reo, lo vedi; 

Ch’ io fon fedel , lo fai : 

Di te non mi feordai ; 

Non ti feordar di me . 

Soffro le mie catene; - 

Ma quella macchia in fronte , 
Ma l’ odio del mio bene 
Soffribile non è . (a) 

SCENA XIV. 

Sesto , e Vitellia. 

Se f Poffo alfine ^ o crudele . . . 

yit, Oh Dio i 1’ ore in querele 

Non perdiamo cosi. Fuggi, e conferva 
La tua vita, e la mia. 

Sef. Ch’ io fu°ga , e lafci 
Un amico innocente... 

Vit . Io dell’amico 

La cura prenderò . • 

Sef. No , fin eh’ io vegga 
Annio in periglio... 

Vit . A tutti i Numi il giuro , 

Io lo difenderò . 

Sef. Ma che ti giova 

(a) Fané fra Guardie . 
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La fuga mia? 

tir. Con la tua fuga è falva 
La tua vita , il mio onor . Tu fei perduto, 
Se alcun ti fcuopre ; e , fe fcoperto fei , . 
Pubblico è il mio fegreto. 

Se/. In quello feno 

Sepolto reiterò. Nefluno il Teppe: 
Tacendolo morrò. 

Vit. Mi fiderei , 

Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedelfi. Il fuo rigore 
Non temo grò, la fua demenza io temo : 
Quella ti vincerebbe. Ahi per que’ primi 
Momenti, in cui ti piacqui; ah ! per le care 
Dolci fperanze tue, fuggi, alficura 
Il mio timido cor. Tanto facelti , 
L’opra compiici. Il più gran dono è quello , 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno, 
Che la pace, e l’onor. Sello, che dici? 
Rifolvi . 

Se f Oh Dio ! 

Vìt. Sì, grò ti leggo in volto 
La pierò ch’ai di me: conofco i moti 
Del tenero tuo cor. Di, m’ingannai? 
Sperai troppo da te? Ma parla, o Sello. 

Se/. Partirò, fuggirò. ( Che incanto è quello! ) 

Vit. Refpiro. 

Se/. Almen talvolta, 

Quando lungi farò . , . 

Tom. HI. O SCE- 
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SCENA XV. 
Publio coti Guardie ^ e detti * 

Sef. Che chiedi? 

Pub. La tua fpada. 

Se/i E perchè? 

Pub. Per tua fventura . 

Lentulo non mori. Già il reftd intendi* 
Vieni * 

Vtt. ( Oh colpo fatale . 1 ) (a) 

Sef. Alfin , tiranna . . . 

Pub. Sedo , partir conviene . E' già raccolto 
Per udirti il Senato; e non pofs’io 
Differir di condurti » 

Sef. Ingrata, addio. 

Se mai Tenti fpirarti fui volto 
Lieve fiato, che lento s’ aggiri * 
D'i; fon quelli gli e (tremi fofpiri 
Del mio fido, che more per me. 
Al mio fpirto dal (eno difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quella mercè . ( b ) 


SCE- 


(a) Sejln dà la fpada . 

(bj tari? ni tubile , e Guardie. 
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•SCENA XVI. 

V ITELLIA fola. 7 

JVllfera , che farò? Quell’ infelice, 

Oh Dio. 1 more per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo, e Io fapran con lui 
Tutti per mio roflor. Non ò coraggio 
Nè a parlar, nè a tacere. 

Nè a fuggir , nè a reftar . Non fpero a juto , 
Non ritrovo configlio . Altro non veggo , 
: Che imminenti ruine; altro non fento, 
Che moti di rimorfo, è di fpavento. 

Tremo fra’dubbj miei; 

Pavento i rai del giorno . 
L’aure, che afcojto intorno,; 
Mi fanno palpitar. 

Nafcondermi vorrei , 

Vorrei fcoprir l’ errore : 

Nè di celarmi ò core , 

Nè core ò di parlar. ( a ) 

Fine dell' Atto fecondo. 


O 2 AT- 

- % 

ÓO Parte . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

» 

Camera chiufa con porte , fedia, e tavo- 
lino con fopra da fcrivere. 

Tito, e Publio. 

A* Gl* de* pubblici giuochi, 

Signor, l’ora trafcorre. Il di {bienne 
Sai che non (offre il trafcurarli. E' tutto 
Colà d’ intordo alla feftiva arena 
Il popolo raccolto; e non fi attende 
Che la prefenza tua . Ciafcun fofpira. 

, Dopo il noto periglio 

Di rivederti falvo. Alla tua Roma 
Non differir. s\ bel contento. 

Tito. Andremo, 

Publio, fra poco. Io non avrei ripofo, 
. Se di Serto il deftino 
Pria non fapefli. Avrà il Senato ormai 
Le fue difcolpe udite ; avrà fcoperto 
(Vedrai)ch’egli è innocente;e non dovrebbe 
Tardar molto ravvilo. 

Pub. Ah troppo chiaro 
Lentulo favellò . 

Tito. Lentulo forfè 

Ccr- 
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Cerca al fallo un compagno, 

Per averlo al perdono , Ei non ignora 
Quanto Sedo m’è caro. Arte comune 
Quella è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai farà? Va, chiedi, 
Che fi fa, che s attende. Io tutto voglio 
Saper pria di partir . 

Pub. Vado; ma temo 

Di non tornar nuncio felice . 

Tito. E puoi 

Creder Sedo infedele? Io dal mio core 
31 fuo mifuro; e un impolfibil parmi 
Ch’egli m’abbia tradito. 

Pub. Ma, Signor, non an tutti il cordi Tito, 
Tardi s’avvede 
D’ un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa. 

Un cor verace , 

, Pieno d’ onore , 

Non è portento , 

Se ogni altro core 
Crede incapace 
D’ infedeltà . (a) 



O 3 

(a) Pane. 


Digitlzed by Google 



21+ La Clemenza di Tito 

SCENA II. 

Tito, e poi Annio . 

■Tirt.No , così fcellerato 

Il mio Serto non credo. Io l'ò veduto 
Non fol fido, ed amico, 

Ma tenero per me. Tanto cambiarli 
Un’ alma non potrebbe . Annio, che rechi? 

'L’innocenza di Sello, 

Come la tua, dì, fi fvelò? Che dice? 
Confidami . 

Ann. Ah Signor! pietà per lui 
Io vengo ad implorar, 

Tito. Pietà! Ma dunque 
Sicuramente è reo? 

Ann. Quel manto , ond’ io 

Parvi infedele, egli mi diè. Da lui 
Sai che feppefi il cambio . A Serto in faccia 
Eller da lui fedotto 
Lentulo afferma, e l’accufato tace. 

Che fperar fi può mai? 

Tito. Speriamo, amico, 

Speriamo ancora. Agl’infelici è fpeffo 
Colpa la forte ; e quel , che vero appare, 
Sempre vero non è . Tu n’ ai le prove. 
Con la divifa infame 
Mi vieni innanzi: ognun t’accufa;io chiedo 

De- 
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Degl’ indi zj ragion; tu non rifpondi, 
Palpiti , ti confondi ... A tqtti vera . 
Non parea la tua colpa ? E pur non era. 
Chi sa? di Sedo a danno 
Può il cafo unir le circodanze idefle, 

O fomiglianti a quelle. 

Ann. Il Ciel voleffe ! 

Ma fe poi fofle reo? 

Tito. Ma fe poi fofle reo, dopo s'i grandi 
Prove dell’ amor mio; fe poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace, 

Saprò fcordarmi appieno 

Aneli’ io ... Ma non fark . Lo fpero almenor 


■ S C E N A IH, 
Publio con foglio , e detti. 

Pub. C^Efare , noi difs’ io ? Sedo è l’ autor? 

Della trama crudel. 

Tito. Publio, ed è vero? 

Pub. Pur troppo. Ei di fua bocca 
Tutto affermò. Co’ compiici il Senato 
Alle fiere il condanna . Ecco il decreto 
Terribile, ma giudo; (, a ) 

Nè vi manca, o Signor, che il some auguflo. 
Tito. Onnipotenti Dei! ( b ) 

O 4 


Ann. 
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Ann. Ah pietofo Monarca... (a) 
Tit<\ Annio , per ora 
Lafciami in pace. ( b ) 

Pub. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai... 

Tito. Lo so. Partite, (c) 

Ann. Pietà, Signor, di lui. 

So che il rigore è giuflo; 
Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor . 

Se a’ prieghi miei non vuoi , 
Se all’ error fuo non puoi , 
Donalo al cor d’ Augufto , 
Donalo a te, Signor, (d) 


SCENA IV. 

TlTO filo a federe. 

Chc orrori che tradimento* 

Che nera infedeltà/ Fingerli amico, 
Eflcrmi Tempre al fianco; ogni momento 
F.figer dal mio core 
Qualche prova d' amore ; e darmi intanto 
Preparando la morte I Ed io fofpendo 
Ancor la pena? E la fentenza ancora 
Non fegno ... Ah sì , lo feelierato mora . (e) 

Mo- 

(a) InginoccJiiand* fi . (b) jinnio fi leva . 

(c) Publio fi ritira. Cd) Parte. 

(e) Prende la penna per fettoferìvere , e poi s’ arrtfla. 
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Mora . . . Ma fenza udirlo 
Mando Sedo a morir? 81 ; già l’intefe 
Abbadanza il Senato. E s’egli avefle 
Qualche arcano a fvelarmi ? ( Olà.) (/») S’a- 
fcolti , 

E poi vada al fupplicio . ( A me fi guidi 
Sedo.) (ù) E' pur di chi regna 
Infelice il dedino! A noi fi niega (r) 
Ciò che a’piìt baffi è dato.In mezzo al bofco 
Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
E’ mal fido riparo 

Dalle ingiurie del del tugurio informe , 
Placido i Tonni dorme , 

Pafia tranquillo i dà: molto non brama; 
Sa chi l’odia, e chi l’ama; unito ,0 {olo, 
Torna ficuro alla foreda,al monte, 

E vede il core a ciafcheduno in fronte. 
' Noi fra tante grandezze 
Sempre incerti viviam ; che in faccia a noi 
La fperanza, o il timore 
Su la fronte d’ ognun trasforma il core. 
Chi dall’infido amico, (Olà) chi mai 
Quedo temer dovea? 


SCE- 

(a) Depene la penna , intanto efce una Guardia. 

(b) Parte la Guardia . (c) 5 ' alza . 
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SCENA V. 

J?ublio , e Tito f 

Tito. Ma , Publio, ancora 
Sello non viene? 

Pub. Ad efeguire il cenno 
Già volaro i Cuftodi . 

Tito. Io non comprendo 
Un s'i lungo tardar. 

Pub. Pochi momenti 
Sono fcorfi , o Signor . 

Tito. Vanne tu fteffo- 
Affrettalo. 

Pub. Ubbidifco. I tuoi Littori (a) 
Veggonfi comparir : Serto dovrebbe 
Non molto effer lontano . Eccolo . 

Tito. Ingrato 1 

All’ udir che s’ appreffa , • 

Già mi parla a Tuo prò 1’ affetto antico. 
. Ma no ; trovi il fuo Prence , e non 1 ami- 
• co . (b) « 



SCE- 


(a) Nel pani.e. # n . 

(b) Tito ficài , e fi compone in atte fit maejlà 


Digitized by Google 


Atto Te'rzo. 2-1.9 


SCENA VI, 

Tito, Publio, Sesto, e Cuftodi . 
SESTO entrato appena fi ferma. 

Sef. (^J Umi ! E’ quello, ch’io miro, (a) 
Di Tito il volto? Ah la dolcezza ulata 
Più non ritrovo in lui ! Come divenne 
Terribile per me! ) 

Tito. ( Stelle! Ed è quello 

Il fembiante di Sedo? Il Tuo delitto 
Come lo trasformò J Porta fui volto 
La vergogna , il rimorfo , e lo fpavento . ) 
Pub. (Mille affetti divertì ecco a cimento.) 
Tito. Avvicinati, (b) 

Sef. ( Oh voce , . 

Che mi piomba fui cor! ) 

Tito. Non odi? (c) * 

Sef. ( Oh Dio! (d) 

Mi trema il piè; fento bagnarmi il volto 
Di gelido fudore. 

L’ angofeia del morir non è maggiore.) 
Tito. (Palpita l’infedei.) 

Pub. ( Dubbio mi fembra 
Se il penfar che ù fallito 
Più dolga a Sedo, ofe il punirlo a Tito.) » 

Tito. 

(a) Guardando Tito . (b) A Stflo con matftà . 

(c) Come /opra . (d) S'avanza due pajji , e ft ferma. 
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Tito. ( E pur mi fa pietà . ) Publio , Cuftodi , 
Lafciatemi con lui • 

Se f. (No, di quel volto ( a ) 

Non ò coftanza a foftener l’impero. ) 
Tito. Ah Sedo, è dunque vero? \b) 
Dunque vuoi la mia morte?E in che t’offefe 
Il tuo Prence, il tuo padre, 

Il tuo benefattor? Se Tito Augufto 
Ai potuto obbliar , di Tito amico 
Come non ti fovvenne ? Il premio è quello 
Della tenera cura, 

Ch’ ebbi Tempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, fe giunfe, oh Dei! 
Anche Sello a tradirmi ? E lo poterti? 
E’1 cor re lo fofferfe? 

Se/. Ah Tito! ah mio (c) 

Clementilfimo Prence/ 

Non più , non più . Se tu veder poterti 
Quello mifero cor; fpergiuro, ingrato, 
Pur ti farei pietà. Tutte ò su gli occhi 
Tutte le colpe mie; tutti rammento 
I beneficj tuoi. Soffrir non pollò 
Nè l’ idea di me Hello , 

Nè la prefenza tua. Quel facro volto, 
La voce tua, la tua clemenza iftelfa 
Diventò mio fupplicio. Affretta almeno, 

Af- 
fa) Parte Publio , e le Guardie . 

(b) Tito rimaflo fola con Sejlo depone Paria maeflofa . 

(c) Prorompe in un dirottijjimo pianto , e fe gli get- 
ta a' piedi . 
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Affretta il mio morir . Toglimi pretto 
Quefta vita infedel ; lafcia eh’ io verfi , 
Se pietofo efler vuoi, 

Quello perfido fangue a piedi tuoi. 

Tito. Sorgi , infelice (<i). ( Il contenerfi è pena 
A quel tenero pianto.) Or vedi a quale 
Lagrimevole flato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d’impero! E che fperafti 
Di trovar mai nel trono? Il lommo forfè 
D’ ogni contento ? Ah fconfigliaco/ Offerva 
Quai frutti io ne raccolgo; 

E bramalo , fe puoi . 

Sef. No, quefta brama 
Non fu, che mi fedufle. 

Tito. Dunque che fu? 

Sef. La debolezza mia; 

La mia fatalità. 

Tito. Più chiaro almeno 
Spiegati . 

Sef. Oh Dio! Non poflb. 

Tito. Odimi, 0 Setto. 

Siam foli : il tuo Sovrano 
Non è prefente . Apri il tuo core a Tito , 
Confidati all’amico. Io ti prometto 
Che Augufto noi faprà. Del tuo delitto 
Di la prima cagion v Cerchiamo infieme 
Una via di feufarti. Io ne farei 

For- 
ca) Sejlo fi leva . 
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Forfè di te più lieto , 

Ss/ \ Ah! la mia colpa 
Non a difefa . 

Tito. In cohtracambio almeno 
D’amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più geloft arcani ; 
Merito ben che Sello 
Mi fidi un fuo fegreto. 

Sef. ( Ecco una nuova 

Specie di pena! O difpiacere a Tito, 
„0 Vitellia accular . ) 

Tito. Dubiti ancora? (a) 

Ma, Serto, mi fenìci 

Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 

Tu l’amicizia, oltraggi 

Con quello diffidar. Penfaci. Appaga 

II mio giufto defio. (b) 

Sef. ( Ma qual altro fplendeva al nafcer mio ! ) 
Tito. E taci ? £ non rifpondi? Ah già che puoi 
Tanto abufar di mia pietà... 

Sef. Signore... 

Sappi dunque ... (Che fo?) 

Tito. Siegui. 

Sef. ( Ma quando 
Finirò di penar?) 

Tito. Parla una volta. 

Che mi volevi dir? 

Sef 

(a) Tito comincia a turbarfi . 

(b) Con impazienza . 
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Sef. Ch’io fon l’oggetto ( a ) 

Dell’ ira degli Dei ; che la mu forte 
Non ò più forza a tollerar; ch’io Hello 
Traditor mi confetto, empio mi chiamo; 
Ch’ io merito la morte , e eh’ io la bramo, 
T iro.Sconofcente! ( b ) E l’avfai. Cuftodi,il reo 
Toglietemi dinnanzi* (c) 

Sef 11 bacio eltremo 

Su quella invitta man..* 

Tito. Parti, (d) 

Sef Fia quello 

L’ultimo don. Per quello folo Mante 
Ricordati, Signor, 1’ amor primiero. 
Tito. Parti; non è più tempo. ( e ) 

Sef. E* vero, è vero. 

Vo difperato a morte; 

Nè perdo giù coftanza. 

A villa del morir . 

Punefta la mia forte 
La fola rimembranza, 

Ch’io ti potei tradir. (/) 



SCE- 

(a) Con impeto di di/perazione . 

(b) Tito ripiglia /’ aria eli maefìh . 

(c) alile Guardie , che faranno ufeite . 

(d) Non lo concede. (e) Senza guardarlo . 
(f) Parte con le Guardie. 
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SCENA VII. 

Tito folo. 

F Dove mai s’ intefe 

Piìl contumace infedeltà! Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezzaJAnche innocente 
D’ogni altro error , faria di vita indegno 
Per quello fol .Deggio alla mia negletta 
Difprezzata clemenza una vendetta, (a) 
Vendetta! Ah Tito! E tu farai capace 
D’ un sì baffo defio , che rende eguale 
L’offefo alFoffenfor? Merita in vero 
Gran lode una vendetta, ove non corti 
Più che il volerla.il torre altrui la vita 
E’ facoltà comune 

Al più vii della terra; il darla è folo 
De’Numi,e de’Regnanti.Eh viva...In vano 
Parlan dunque le leggi? Io lor cuftode 
L’ efeguifco così ? Di Serto amico 
Non sa Tito fcordarfi? An pur faputo 
Obbliar d’ effer padri e Manlio, e Bruto. 
Sieguanfi i grandi efempj. ( b ) Ógni altro 
affetto 

D'amicizia, e pietà taccia per ora. 

Se- 
ta) Va ton ifdegno ver/o il tavoline , e s arrefla . 
(b) Siede. 


* ■* I 
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Serto è reo ; Serto mora . [a) Eccoci alfine 
Su le vie del rigore . ( b ) Eccoci afperfr 
Di cittadino fangue; e s’incomincia 
Dal fangue d’ un amico. Or che diranno 
I pofteri di noi? Diran che in Tito 
Si fiancò la clemenza , 

Come in Siila , e in Augufto 
La crudeltà. Forfè diran che troppo 
Rigido io fui ; eh’ eran difefe al reo 

I natali, e l’età; che un primo errore 
Punir non fi dovea; che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor, fe a rifanarlo in vano 
Molto pria non fudò; che Tito alfine 
Era T offefo ; e che le proprie offefe , 
Senza ingiuria del giudo, 

Ben poteva obbliar ... Ma dunque io faccio 
S'i gran forza al mio cor? Nè almen ficuro 
Sarò ch’altri m’ approvi ? Ah non fi laici 

II folito cammin. Viva l’amico, (c) 
Benché infedele; e fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore, 

M’accufi di pietà, non di rigore. ( d) 
Publio . 


Tom. 111. P SCE- 

(a) Sottofcrive . (b) S' alza . 

(c) Lacera il foglio . 

(<0 Gena il foglio lacerato. 


1 
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SCENA Vili. 

Tito , e Publio* 

Pub. C^Efare 
Tiro. Andiamo 

Al popolo , che attende^ 

Pub. E. Sello? 

Ttto. E Sello 

Venga all’arena ancor; 

Pub . Dunque il fuo fato . . Z 
Tito. Sì, Publio, è già decifo. 

Pub. ( Oh fventurato! ) 

Tito. Se all’ impero , amici Dei 

Neceflario è un cor fevero ^ 

O togliete a me l’impero, 

O a me date un altro cor. 

Se la fe de’ regni miei 

Con l’amor non aflìcuro', 

D’ una fede io non mi curo,' 
Che fia frutto del timor. ( a ) 



(a) Parte. 


SCE- 
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S C E N A IX. 

VITELLI A ufcendo dalla porta oppojla ì ri- 
chiama PUBLIO , che feguivaTlTO . 

F/V.Publio, afcolta. 

Pub. Perdona ; (a) 

Deggio a Cefare appreflo 
•Andar . : . • 

Vit. Dove? 

Pub. All’arena, (b) 

Vit. E Serto? 

Pub. Anch’erto. 

Vit. Dunque morrà ? 

Pub. Pur troppo. ( c ) 

Vit. (AimèJ ) Con Tito 
Serto à parlato? 

Pub. E lungamente . 

Vit. E fai 

Quel eh’ ei dicelfe ? 

Pub. No: folo con lui 

Reftar Cefare volle; efclufo io fui. (d) 


P 2 SCE- 

(a) In atto di partire. (b) Come /opra. 

00 Come {opra . (d) Parte . 
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SCENA X. 

VlTÉLLIA, e poi ANNIO, é SERVILIÀ 
, da- diverfe parti . 

V,t . Non giova lufingarrt; 

Serto già mi fcoperfe . A Publio ifteflb 
Si conofee fui volto. Ei non fu mai 
Con me si ritenuto: ei fugge : ei teme 
Di reftar meco. Ahi fecondato aveffi 
Gfimpulfi del mio cor . Per tempo a Tito 
Dovea fvelarmi , e confelfar 1* errore . 
Sempre in bocca d’unreo,che la deferta, 
Scema d’orror la colpa. Or quefto ancora 
Tardi faria. Seppe il delitto Augufto, 
E non da me. Quella ragione iftefla 
Fa piit grave... 

SeW. Ah Vitellia ! 

. Ann. Ah PrincipefTa! 

Serv. Il mifero germano.. i 
Ann. Il caro amico... 

Sèrv. E' condotto a morir. 

Ann. Fra poco in faccia 
Di Roma fpettatrice 
Delle fiere farà parto infelice. 

Vìt. Ma che pollo per lui ? _ 

Seri). Tutto. A’ tuoi prieghi 
Titó lo donerà. 

Ann. 
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Ann. Non può negarlo 
Alla novella Augufta, 

Vit. Annio, non fono 
Augufta ancor. 

Ann. Pria che tramonti il Sole 

Tito farà tuo fpofo. Or, me prefente, 
Per le pompe feftive il cenno ci diede , 
Vit, ( Dunque Sefto à taciuto! Oh amore» 
oh fede l ) 

Annio, Servilia,andiam.., ( Ma dove corro 
Cosi fenza penfar? ) Partite, amici j 
Vi feguirò, 

Ann. Ma fe d’ un tardo ajuto 
Sefto fidar fi dee, Sefto è perduto, (a) 
^/.Precedimi tu ancora, Un breve iftante ( b ) 
Sola reftar defio. 

Serv. Deh non lafciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir cosi. Sai che finor di Roma 
Fu la fpeme,e l’ amore. Al fiero eccedo 
Chi sa chi f à fedotto. In te farebbe 
Obbligo la pietà, Quell’ infelice 
T’ amò più di se ftelfo ; avea fra’ labbri 
Sempre il -tuo nome ; impallidia , qualora 
Si parlava di te. Tu piangi I 
Vit. Ah 1 parti . 

Serv. Ma tu perchè reftar? Vitellia,ah parmi,., 
Vit. Oh Dei ! Parti , verrò* non tormentarmi, 

P 3 Serv, 

(a) Pane. (b) A Servili*, 
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Serv. S’ altro che lagrime 
Per lui non tenti, 

Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 

A quèfla inutile 
. Pietà, che lenti, 

Oh quanto è limile 
La crudeltà! {a) 


SCENA 
VlTELLIA Jola . 


XI. 


Ecco 


il punto, o Vitellia, 

D’ efaminar la tua coftanza . Avrai 
Valor che balli a rimirare efangue . 
Il tuo Sello fedel? Sello che t’ama 
Più della vita fua? Che per tua colpa 
Divenne reo? Che t’ ubbidì crudele? 
‘Che ingiulla t’adoròrChe in faccia a morte 
Si gran fede ti ferba? E tu frattanto, 
Non ignota a te flefla, andrai tranquilla 
Al talamo d’Augullo? Ah / mi vedrei 
■Sempre Sello d’intorno . E l’aore , e i fallì 
Temerei che loquaci 
Mi fcoprilTero a Tito. A’ piedi fuoi 
Vadali il tutto a palefar. Si fcemi 
Il delitto di Sello , 


Se 


(a) Parte , 
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Se (cufar non fi può . Speranze , addio , 
D’impero, e d’imenei.- nutrirvi adeffo 
Stupidità faria. Ma, pur che fempre 
Quella fmania crudel non mi tormenti 
Si gettin pur l’ altre fperanze a venti . 

Getta il nocchier talora 
Pur que’ tefori all’ onde, 

Che da remote fponde 
Per tanto mar portò . 

E, giunto al lido amico, 

Gli Dei ringrazia ancora 
Che ritornò mendico, 

Ma falvo ritornò, (*) 



P 4 • SCE- 

(a) Parte. . . 


\ 


1 
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SCENA XII. 

Luogo magnifico , che introduce a vallo 
anfiteatro , di cui per divertì archi fco- 
prefi la parte interna. I Tedili dell’anfi- 
teatro fuddetto faranno ripieni di nume- 
rofo popolo fpettatore,e fi vedranno gii 
nell’arena i complici della congiura con- 
dannati alle fiere . 

t 

Nel tempo che fi canta il feguente Coro , efce 
Tito preceduto da' Littori , circondato 
da Senatori , e Patrizj Romani , e fegui- 
to da' Pretoriani ’ e poco dopo ANNIO , C 
SERV1LIA da diverfe parti. 

Coro. 

Cile del Ciel, che degli Dei 
Tu il penfier, l’amor tu Tei, 
Grand’ Eroe , nel giro angulto 
Si moftrò di quello di . 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice Augulto, 

Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano cosi. 

Tito. Pria che principio a’ lieti 
Spettacoli fi dia. Cuftodi , innanzi 
Conducetemi il reo. ( Più di perdono 

. - Spe- 
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Speme einonà: quanto afpettato meno, 
Più caro efler gli dee . ) 

Ann. Pietà, Signore. 

Serv. Signor, pietà. 

Tito. Se a chiederla venite 
Per Serto , è tardi . E' il fuo deftin decifo . 
'Ann. E s\ tranquillo in vifo 
Lo condanni a morir? 

Serv. Di Tito il core 

Come il dolce perdè coftume antico? 
Tito. Ei s’ apprefla; tacete, 

Serv. Oh Serto ! 

Ann. Oh amico/ 


SCENA XIII. 

Publio , e Sesto fra Littori] poi Vitel- 

LiA , e detti . 

Tito. SEfto, de’ tuoi delitti 
Tu fai la ferie , e fai 
Qual pena ti fi dee. Roma fconvolta, 
L’ offefa maeftà , le leggi offefe , 
L’amicizia tradita, il mondo, il cielo 
Voglion la morte tua. De’ tradimenti 
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto . Or fenti. 

Vit. Eccoti , eccelfo Augufto , ( a ) 

Eccoti al piè la più confufa , . . 

Tito -, 


(a) Inginocthiatidofi . 
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Tito. Ah forgi ; . • 

Che fai? Che brami? 

Vit. Io ti conduco innanzi 
V autor dell’ empia trama , 

Tito. Ov’ è? Chi mai 

Preparò tante infidie al viver mio? 

Vit. Noi crederai. 

Tito. Perchè? 

Vito. Perchè fon io. 

Tito. Tu ancorai 

\ Oh llelle f 
Ser. ) 

fi > oh N " mi ! . 

Tito. E quanti mai , . 

Quanti fiete a tradirmi l 
Vìt. Io la piti rea 

Son di ciafcuno : io meditai la trama ; 

Il più fedele amico 

Io ti feduffi ; io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai . 

Tito. Ma del tuo fdegno 
Chi fu cagion? 

Vit. La tua bontà. Credei 

Che quella folfe amor . La delira, e ’l trono 
Da te fperavo in dono; e poi negletta 
Rellai due volte, e procurai vendetta. 
Tito. ( Ma che giorno è mai quello i Al punto 
illeflb 


Che 
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Chealfolvo un reo,nefcopro un altro] E 

giudi Numi, 

Un’anima fedel? Congiuran gli adri , 
Cred’io, per obbligarmi a mio difpetto 
A diventar crudel. No, non avranno 
Quefto trionfo. A fodener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù. Vediamo 
Se più collante fia 

L’altrui perfidia, o la clemenza mia. ) 

Olà , Sedo fi fciolga : abbian di nuovo 

Lentulo , e i fuoi feguaci 

E vita, e libertà. Sia noto a Roma 

Ch’io fon l’idedo, e ch’io 

Tutto so, tutti affolvo, e tutto obblio. 

pX j oh s enerofo1 

Sero. E chi mai giunfe a tanjo? 

Sef Io fon di falfo ] 

Vtt. Io non trattengo il pianto. 

Tito. Vitellia , a te promifi 
La dedra mia; ma... 

Vie. Lo conofco , Augudo ; 

Non è per me . Dopo uh tal fallo , il nodo 
Modruofo faria. 

Tito. Ti bramo in parte 
Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai, tei prometto. Altra io non 
voglio 


quando 
Troverò , 
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Spofa , che Roma : i figli miei faranno 
I popoli foggetti ; 

Serbo indivifi a lor tutti gli affetti . 

Tu d’Annio, e di Servilia 
Agl’ imenei felici unifci i tuoi , 
Principeffa, fe vuoi. Concedi pure 
La delira a Sello: il fofpirato acquilto 
Già gli colla abbalianza. 

Vtt. In fin ch’io viva, 

Fia Tempre il tuo voler legge al mio core. 
Se/. Ah Celare ! ah Signore 1 E poi non foffri 
Che t’adori la Terra? E che deliini 
Temp) ilTebroal tuo Nume? E come, e 
. quando 

Sperar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei... 

Tito. Sello, non più: torniamo 
Di nuovo amici ; e de’ trafcorfi tuoi 
Non fi parli più mai , Dal cor di Tito 
Giù cancellati fono: 

Me gli fcordo , t’abbraccio , e ti perdono . 


v t 

Coro; 
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Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier , l’amor tu Tei, 
Grand Eroe, nel giro angufto 
Si inoltrò di quello dì • 

Ma cagion di meraviglia 
Non è gik, felice Augufto, 
Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano cosi» 
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Non crederlo , Signor; te non pretefi 
Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 
Sa le lue forze appieno , 

Nè a quello fegno io gli rallento il freno. 
Veggo bén , che ciafcuno 
Ti riconobbe in lui . So che tu fleflò 
Quegli affetti clementi, 

Che in se Tito fentiva, in fen ti fenti. 
Ma, Cefare, è mia colpa 
La conofcenza altrui? 

E* colpa mia che tu fomigli a lui? 

Ah vieta, invitto Augullo, 

Se le immagini tue mirar non vuoi 
Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi. 
Sempre 1* ifteffo afpetto 
A la virtù verace ; 

Benché in diverfo petto, 

Diverfa mai non k. 

E ogni virtù più bella 

Se in te, Signor, s’aduna,' 
Come ritrarne alcuna, 

Che non fomigli a te? 

Fine del Tomo terzo . 

tl5 hb TA ‘ 
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